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Museo Nazionale della Montagna "Duca 
degli Abruzzi., in l'orino (con 2 illustrazioni 
e 2 schizzi. 

Alpinismo nelle Isole Lofoten e Veste-
raalen (con 4 disegni e 2 tavole fuori testo) - Maria 
Matthaeli. 

Discesa - Gianni Mosconi. 

La spedizione anglo - americana alla 
Nanda Devi. m. 7820 (con 2 disegni) - Dott. 
Albertò Deffeyes. 

Visione tra i rododendri - Nino Zoccola. 

Il Battaglione Aosta - ante litteram (con 
5 disegni e I tavola fuori testo) - Carlo Passerin d'Entrèves. 

Pittori di montagna: Bruno Colori() (con 
a disegni) - Enrico Graziola. 

L'alpinismo come mestiere : Il cavatore 
(con i disegno e 2 tavole fuori testo) - Avv. Carlo Sarteschi. 

Bellezza del Trofeo Agostino Parravi- 
cini 	(con 2 tavole fuori testo) - Enrico Gaifas junior. 

Nuove opere del C.A.I.: Rifugio Monte 
Tomba della Sezione di Verona (con 6 dis.) 

Cronaca alpina. 

NOTIZIA RIO : 

58.a adunata del C.A.I. Firenze. t-4-5 settembre 3919-XVII 
- Atti e Comunicati della Presidenza Generale - Comitato 
scientifico - Attendamento nazionale - Rifugi e strade -
Cronaca delle, Sezioni - Alpinismo giovanile - Scuole di 
alpinismo e di sci - Infortuiii alpinistici - In Memoriam -
Pubblicazioni ricevute 
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" Tschamba-Fii „ applicato pre-
ventivamente evita 1' eccessivo 
arrossamento iniziale della pelle. 

Però : applicandolo nelle 
bruciature del sole già esi-
stenti, il rossore, anche se 
già accentuato, immediata-
mente si fa indoloro e si 
trasforma in abbronzatura 
senza nessuna desquama-
:ione cutanea. 

Così " Tschamba-Fii „ dà a tutti 
la possibilità d i raggiungere 
ogni grado di abbronzatura na-
turale in tempo brevissimo. 

" Tschamba-Fii „ è brevettato 
in tutta Europa 



Informazioni presso: 

"SVIZZERA" UFFICIO VIAGGI ED AGENZIA UFFICIALE 
DELLE FERROVIE FEDERALI SVIZZERE 

ROMA - Corso Umberto I (ang. Via Convertite) - Telef. 681-304 	MILANO - Via M. Camperio 9 - Telef. 85-407 

e tutte le Agenzie di Viaggi 

SVIZZE 
RIDUZIONI 30-45 % sulle Ferrovie e le Nate Alpine Svizzere • ABBONAMENTI 
GENERALI E REGIONALI a condizioni vantaggiosissime • BENZINA A PREZZO RI- 
DOTTO per automobilisti stranieri • Alberghi e pensioni per ogni esigenza • IL FRANCO 
SVIZZERO È STATO RIBASSATO del• 30 ‘;'0 : I prezzi dí soggiorno in Svizzera sosten-
gono ogni concorrenza straniera • I Cittadini Italiani che sí recano in Svizzera a scopo 
turistico possono ottenere il PASSAPORTO TURISTICO al prezzo di L. 20 • Passaporti 
collettivi per comitive • Centro famoso di educazione e istruzione • Corsi speciali estivi 

Località balneari dí rinomanza mondiale 

ESPOSIZIONE NAZIONALE SVIZZERA - ZURIGO 
MAGGIO - 29 OTTOBRE 1939 

SPECIALI, IMPORTANTISSIME RIDUZIONI FERROVIARIE SONO OFFERTE AI VISITATORI 

GINEVRA ESPOSIZIONE DI CAPOLAVORI DEL MUSEO DEL PRADO 
DI MADRID dal 2 Giugno a tutto Agosto 1939 

EINSIEDELN IL GRAN TEATRO DEL MONDO di Don Pedro Calderon 
mercoledì e sabato dí ogni settimana dal 10 Luglio al 30 Sett. 1939 



BANCA 
COMMERCIALE 

ITALIANA 
MILANO 

CAPITALE L. 700.000.000 INT.VERS. 

RISERVA LIRE 155.000.000 
AL 25 MARZO 1939-XVII 
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PER ATTENDAMENTO 



SACCHI SACCHI DA MONTAGNA 
P EDULE DA ROCCIA 
CORDE - MOSCHETTONI 

G LI ARTICOLI MARCA 
-MERLET. 

SONO IN VENDITA PRESSO 
LE BUONE CASE DI ART. SPORT. 
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Notiziario 

58' Adunata Nazionale del C. A. I. 
Firenze 3-4-5 settembre 1939-X VII 

PROGRAMMA 

DOMENICA 3 SETTEMBRE 
Ore 8: Visite facoltative agli Stabilimenti del-

l'Istituto Geografico Militare. (I congressisti che 
desiderano intervenirvi, sono pregati di trovarsi 
per l'ora suddetta alla porta dell'Istituto, Via 
Cesare Battisti, 8); ore 9,45: Adunata dei par-
tecipanti per sezioni di appartenenza, con i rispet-
tivi gagliardetti, in Piazza S. Croce. Omaggi» al 
caduti in guerra, fascisti, per l'Impero, per O.M.S., 
nelle Cripte di S. Croce ; ore 10,30: Ricevimento 
dei Congressisti in Palazzo Vecchio. Rapporto del 
Presidente Generale del C.A.I. nello storico salone 
dei Dugento. Visita dei quartieri monumentali, 
g.c. dal Comune di Firenze : ore 13: Colazione 
ufficiale al Ristorante « La Loggia i, al Piazzale 
Michelangiolo ; ore 15 : Giro turistico, in torpe-
done, con partenza dal Piazzale Michelangiolo (Via-
le dei Colli, Cascine, Visita alla Scuola di Appli-
cazione R. Aeronautica, Fiesole, Settignano, Fi-
renze). — Quota per la colazione ufficiale L. 15 ; 
quota per il giro turistico, L. 15. 

GITE 
COMITIVA N. 1 - Gita turistica Pratomagno Ca-

sentino - Partecipanti: minimo 35. 

LUNEDI' 4 SETTEMBRE 
Ore 5,30, part. in torpedone, da Firenze Piazza 

Vittorio Em., per Pontassieve, Pelago, Vallombrosa 
al Monte Secchieta, m. 1450; arr. ore 7,30 ; breve 
sosta : discesa a Vallombrosa e colazione (caffè 
e latte) al Villino Medici ; part. ore 8,30 per la 
Consuma, Poppi, Bibbiena ; arr. alla Verna, ore 11 ; 
visita ai luoghi Santi e alla foresta ; escursione 
eventuale (a piedi in ore 1,30 a-r.) al Monte 
Penna, m. 1283; ore 12,50, discesa in torpedone ; 
ore 13, colazione all'Albergo Michelangiolo ; ore 
14,45 part. per Bibbiena, Badia e Prataglia e, 
per la nuovissima strada all'Eremo di Camaldoli, 
m. 1098, arrivo ore 16,15 ; Visita dell'Eremo e 
della foresta ; part. ore 17; arr. a Poppi ore 17,45 ; 
visita del Castello ; ore 18,45, part. per Firenze, 
arr. ore 20,45. 

Quota (tutto compreso), L. 60. 

COMITIVA N. 2 - Escwsione all'isola d'Elba (con 

ritorno per Volterra e S. Gimignano) - 

eipanti: minimo 35; massimo 50. 

LUNEDI' 4 SETTEMBRE 

Ore 6, part. in torpedone da Firenze Piazza 
Vitt. Emanuele per Livorno (eventuale sosta) e 
Piombino ; arr. ore 10; ore 10,40, part. in piro-
scafo per Cavo ; arr. ore 11,25 ; spuntino a bordo ; 
indi, in auto, per Rio" Marina, Rio Elba, Porto-
longone, a Portoferraio, arr. ore 13; ore 13,30, 
colazione all'Albergo « Ape Elbana » ; distribuzione 
alloggi ; ore 15,30, part. in auto per la Villa Na-
poleonica di S. Martino ; ritorno, ore 16,30 ; ore 17, 
visita alla Pinacoteca Foresiana, àl Tempio Votivo 
e salita ai Forti Medicei ; ore 20, cena in albergo ; 
pernottamento. 

MARTEDI' 5 SETTEMBRE 

Ore 5, caffè e latte; ore 5,30, part. in auto per 
Procchio, Marciana, Marina, Poggio, m. 375, arri-
vo ore 7; salita a piedi al M. Capanne, m. 1019, 
arr. ore 9,30; discesa per sentiero a Poggio (1 ora) 
e proseguimento in auto per Marciana Alta, mar-

- ciana Marina, Marina di Campo, Lacona, Portofer- 



raio ; imbarco a ore 13.15 ; colazione a bordo con 
cestino; arr. a Piombino, ore 14,45 ; part. in tor-
pedone, ore 15, per Volterra e S. Gimignano con 
brevi soste nelle due località ; arr. a Firenze. 
ore 20,30 circa. 

Quota (tutto compreso). L. 153. 
N.B. — 1. - I primi iscritti potranno godere di un 

alloggio migliore poichè scarse sono le possibilità 
alberghiere dell'Isola. — 2. - Coloro che desiderano 
iniziare il viaggio di ritorno alla propria sede da 
Piombino. invece che da Firenze, dovranno dichia-
rarlo nella credenziale di viaggio all'Adunata. Il 
prezzo della gita, però. rimane invariato. 

COMITIVA N. 3 - Gita alpinistica alle Alpi Apuane: 
M. Procinto, m. 1177 ; M. Forato, m. 1209 ; 
Pania della Croce, m. 1858 - Partecipanti: 
minimo 15, 'massimo 30. 

LUNEDI' 4 SETTEMBRE 
Ore 6. part. in torpedone da Firenze, Piazza 

Vittorio Emanuele per Pisa e ViSreggio a Ponte 
Stazzemese, arr. ore 9 ; a piedi per Stazzema all'Alpe 
della Grotta, m. 865, arr. ore 11 ; salita al Monte 
Procinto, m. 1177. arr. ore 12.45: colazione al sacco ; 
discesa, ore 14 ; esercitazioni di scalata al Procinto ; 
ore 16,30, part. per l'albergo dell'Alto Matanna, 
m. 1049, arr. ore 17,30; cena e pernottamento. 

MARTEDI' 5 SETTEMBRE 
Ore 5,30, caffè e latte; ore 6, part. per il Monte 

Forato, m. 1209. arr. ore 8 ; ore 8,30 proseguimento 
per la Foce di Valli e per la cresta Est salita alla 
Panda della Croce, m. 1858. arr. ore 12 ; colazione 
al sacco ; ore 14,30. discesa alla Foce di Mosceta, 
m. 1170, e a Levigliani. m. 600, arr. ore 17; part. 
in torpedone per Viareggio-Firenze. arr. ore 21•cirea. 

Quota, L. 75. escluse le due colazioni al sacco che 
dovranno essere provvedute dai singoli partecipanti 
— Equipaggiamento da montagna. 

N.B. — Coloro che desiderassero iniziare il viag-
gio di ritorno alla propria sede da Viareggio. anzi-
chè da Firenze, dovranno dichiararlo nella cre-
denziale di viaggio all'Adunata. Il prezzo della gita, 
però, rimane invariato. 

COMITIVA N. 4 - Gita alpinistica alle Alpi Apuane: 
Monte Cavallo, m. 1889 ; Punta Carina, m. 1670; 
Monte Tamburo, m. 1889 ; Alto di Sella, m. 1722 
Partecipanti : massimo 10. 

DOMENICA 3 SETTEMBRE 
Ore 17,10, part. in treno via Lucca per Apuania 

Massa, arr. ore 20.5 ; pranzo e pernottamento in 
albergo. 

LUNEDI' 4 SETTEMBRE 
Ore 5, caffè e latte in albergo ; ore 5,30, part. in 

auto per Ponte di Gronda, arr. ore 6; a piedi per 
Resceto la Vettolina al Rifugio Aronte, m. 1650, 
arr. ore 10; ore 11, colazione; nel pomeriggio, 
gite facoltative (traversata del Monte Cavallo, 
m. 1889, e ascensione alla l'unta Carina, m. 1670); 
ore 19, cena ; pernottamento al rifugio su tavolato 
con pagliericci. 

MARTEDI' 5 SETTEMBRE 
Ore 6, part. per il Monte Tamburo, m. 1889, tra-

versata dell'Alto di Sella (Monte Sella), ore 12 co-
lazione al sacco ; part. ore 14 ; discesa a Campa-
grina, arr. ore 17 ; in auto a Pietrasanta, arr. 18.30; 
part. in treno, ore 19,36 (cena al cestino) ; arr. Fi-
renze, ore 22,35. 

Quota L. 85 escluso il vitto dei giorni 4 e 5, 
che è al sacco e può esser provveduto dai singoli 
partecipanti o a Firenze o ad Apuania Massa. 

N.B. — 1. - La gita è essenzialmente alpinistica. 
Indispensabile equipaggiamento da montagna, scarpe 
da roccia, e qualche corda. — 2. - Coloro che desi-
derano iniziare il viaggio di ritorno alla propria 
sede da Viareggio. anzichè da Firenze, dovranno 
dichiararlo nella credenziale di viaggio all'Adunata. 
Il prezzo della gita, però, rimane invariato. 

COMITIVA N. 5 - Gita turistico alle Alpi Apuane. 

Partecipanti : minimo 20. 

LUNEDI' 4 SETTEMBRE 

395 	Ore 6, part. da Piazza Vittorio Emanuele in tor 

le SIEZi011i INIUMPIIIilliE e le 
Polirle 1P111011110 Nazionale 

delle Assicurazioni 
In un apprezzatissimo opuscolo del Notaio Guasti 

di Milano, dal titolo « Perchè e come si deve fare 
testamento », sono poste in rilievo alcune caratte-
ristiche delle 

ASSICURAZIONI SULLA VITA 

che hanno un riflesso importantissimo sugli inte-
ressi famigliari e personali derivanti dalle disposi-
zioni testamentarie. Riteniamo utile riportarle nella 
chiara e integrale esposizione fattane dal Notaio 
Guasti : 

« 	- L'importo delle assicurazioni sulla vita, 
maturato colla morte del titolare, non fa parte del 
patrimonio ereditario, e non si computa, nè per for-
mare la quota per gli eredi, nè per calcolare se vi 
sia lesione di legittima. 

Il benefici;crio potrà soltanto essere tenuto a re-
stituire ai legittimari, che risultassero lesi, l'am-
montare dei premi pagati dal testatore (art. 453 
c. comm. e Circ. Min. 30 nov. 1883, pag. 1207 Boll. 
Uff. Demanio e Tasse). 

90) - L'importo delle assicurazioni non viene cal-
colato neppure agli effetti delle tasse di successione, 
tanto se maturato a favore di parenti successibili 
che di estranei. 

30) - L'esenzione da tassa permane anche nel caso 
che il beneficiario di una polizza venga designato 
nel testamento o che con questo atto venga modi-
ficata una precedente designazione. 

40) - L'assicurazione sulla vita è quindi una for-
ma di illuminata previdenza che offre il mezzo, 
pur rispettando pienamente la legge, di beneficare 
parenti od estranei in misura superiore alla dispo-
nibilità del proprio patrimonio, senza danneggiare 
gli aventi diritto a legittima, nè imporre al bene-
ficato l'onere di una rilevante tassa di successione, 
che per gli estranei può andare, comprese le mag-
giorazioni, dal 19, 20. all'80 oro.  Tengasi pure pre-
sente che l'ammontare dei premi pagati per le assi-
curazioni sulla vita stipulate a favore proprio o dei 
componenti la propria famiglia è ammesso in detra-
zione del reddito annuale imponibile al fini della 
Imposta Complementare (art. 8 R. D. 30 dic. 1933, 
N. 3062), il che spesso può importare il passaggio 
del reddito da una categoria ad altra colpita da 
aliquota inferiore e. 

Ricordiamo che le polizze dell'Istituto Nazionale 
delle Assicurazioni oltre che dalle sue formidabili 
riserve. sono anche garantite dal Tesoro dello Stato 
e godono del beneficio di partecipare agli utili an-
nuali dell'Azienda. 

Chiedete informazioni e consigli agli agenti del-
l' Istituto Nazionale delle Assicurazioni. Non ve ne 
pentirete 



Maestoso Albergo MIRAMONTI . 
Albergo CORONA . . 
Albergo CORTINA . . 
Pensione EMILIANA . . 
Albergo IMPERO . . . 

254 letti 
98 

160 

35 
36 

• . 

ft 

ft 
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ft 

pedone per Viareggio e il Littorale; arr. Amante 
Curarti, ore 10,30; visita in auto alle cave con 
eventuale brillamento di mine; ritorno a Carrara 
per le ore 13; colazione in Albergo a Marinti di 
Carrara ; dopo colazione, visita al Museo storico e 
alle colonie estive lungo il Littorale; cena e per-
nottamento in albergo a Marina di Carrara. 

MARTEDI' 5 SETTEMBRE 
Ore 7, caffè e latte; ore 8, part. in torpedone 

per Apuania-Massa, Serravezza, Ruosina e per la 
Galleria del Cipollaio a Campagrina, m. 796, arri-
vo ore 10,30; a piedi al Passo del Vestito, in. 1131, 
arr. ore 11,30; colazione al sacco; dopo colazione, 
visita alle cave e passeggiata nei dintorni ; ore 17, 
part. in auto per Firenze; arr., circa ore 21. 

Quota L. 100, esclusa la colazione al sacco del 
giorno 5 che può essere provveduta a Marina di 
Carrara dai singoli partecipanti. 

N.B. — Coloro che desiderassero iniziare il viag-
gio di ritorno alla propria sede da Viareggio, anzi-
chè da Firenze, dovranno dichiararlo nella creden-
ziale di viaggio all'Adunata. Il prezzo della gita, 
però, rimane invariato. 

NORME PER LA PARTECIPAZIONE ALL'ADUNATA 

ISCRIZIONI 
I soci che intendono partecipare all'Adunata e 

alle escursioni in comitiva dovranno prenotarsi di-
rettamente presso le sezioni di residenza. Le-  se-
zioni raccoglieranno le quote che dovranno trasmet-
tere con l'elenco dei partecipanti alla Sezione di 
Firenze, la quale spedirà alle sezioni i buoni da 
distribuire ai soci. I soci che intendessero preno-
tarsi individualmente presso la Sezione di Firenze 
(Borgo Sa. Apostoli, 27), possono farlo direttamente 
inviando l'adesione accompagnata dal relativo im-
porto. In tal caso, i buoni saranno inviati al domi-
cilio dei soci. 

CHIUSURA DELLE PRENOTAZIONI 
Le prenotazioni si chiuderanno irrevocabilmente 

il 20 agosto: quelle non accompagnate dall'importo 
saranno cestinate. 

NORME PER LE ESCURSIONI 
Per tutte le escursioni, le comitive troveranno 

pronti nel luogo e nell'ora indicata dal programma 
gli automezzi contrassegnati col numero denti comi-
tiva, e saranno accompagnate da un socio della Se-
zione di Firenze che, dal momento della partenza. 
assumerà la direzione della gita. 

La Sezione di Firenze, organizzatrice dell'Adu-
nata, si riserva, incondizionatamente, di modifi-
care il programma delle escursioni o di sopprimere 
alcune delle gite prestabilite sia per le condizioni 
atmosferiche, sia per scarso numero di partecipanti. 
Per gli incidenti di qualunque natura, che potessero 
accadere agli escursionisti, la Presidenza Generale 
del C.A.I. e la Sezione di Firenze non assumono 
alcuna responsabilità. 

GAGLIARDETTI E CONSIGLI DIRETTIVI 
Le sezioni dovranno intervenire ufficialmente con 

i consigli direttivi al completo e con i gagliardetti 
sezionali. 

SOGGIORNO A FIRENZE 
L'alloggio a Firenze non è compreso nelle quote 

di partecipazione. La Sezione di Firenze si è assi-
curata speciali sconti negli alberghi di ogni cate-
goria dietro presentazione della tessera del C.A.I. 
A richiesta, la sezione provvederà a prenotare i letti 
negli alberghi. Le prenotazioni con l'indicazione della 
categoria dovranno essere accompagnate dall'impor-
to di L. 10 per ogni giornata di permanenza. La 
differenza in più sarà pagata direttamente dai 'viag-
giatori alla cassa dell'albergo. 

RIDUZIONE FERROVIARIA 
La Direzione Generale FF. SS. ha accordato la 

riduzione ferroviaria del 50 %. Presso le sezioni. 
i soci troveranno informazioni e le credenziali di 
viaggio. La validità dei biglietti è la seguente: per 
l'andata a Firenze dal 24 agosto al 5 settembre; per 
il ritorno, con partenza dalla stazione di Firenze 
(o da quelle di Viareggio e di Piombino. purchè ciò 
venga precisato all'atto della richiesta del biglietto). 
dal 3 al 12 settembre. 

CORTINA 
La Regina delle Dolomiti 

Metri 1224 

PARADISO DEGLI SCIATORI .1 

50 ALBERGHI - 3000 LETTI 
TENNIS - GOLF - PISCINE - EQUITAZIONE - FUNIVIE - ALPINISMO - MONDANITA 

Informazioni e prospetti dall' AZIENDA DI SOGGIORNO E TURISMO 

CORTINA D'AMPEZZO (Prov. di Belluno) 
311 



Accentua il fasci-
no della bellezza 
femminile il soa-
ve profumo della 

RICORDO DELL'ADUNATA 
A tutti i partecipanti sarà distribuito un arti-

stico ricordo dell'adunata. 

INFORMAZIONI 
Si pregano i soci di evitare richieste di informa-

zioni e chiarimenti alla Sezione di Firenze, dato 
che il presente programma è esauriente in ogni 
sua parte. 

FACILITAZIONI AI CONGRESSISTI 
L'Azienda tranviaria di Firenze concede nei giorni 

dell'Adunata una cartolina di libero percorso sui 
trama e sugli autobus della zona urbana al prezzo 
di L. 2 al giorno. I partecipanti potranno acqui-
starla presso l'Ufficio tranviario di Piazza del Duo-
mo, esibendo la tessera del C.A.I. 

I congressisti potranno visitare la Mostra Medi-
cea al prezzo ridotto di L.. 3. 

Il Comune di Firenze concede ingresso gratuito 
ai Musei dipendenti dal Comune. 

ATTI E COMUNICATI 

DELLA PRESIDENZA GENERALE 

FOGLIO DISPOSIZIONI N. 120 dell'8 maggio 1939 
XVII, riguarda particolari agevolazioni sulle ta -

riffe telefoniche per le sezioni del C.A.I. 
FOGLIO DISPOSIZIONI N. 121 del 26 maggio 19:i9-

SVII, contiene, oltre a norme interne, 
1) Modifica dello Statuto Sociale.. — L'art. 12 

dello Statuto del C.A.I. è cosi modificato : a I soci 
del C.A.I., che debbono esclusivamente appartenere 
alla razza ariana, si distinguono in : onorari ed 
effettivi... 

2) Medici degli Enti Sportivi. — In ciascun con -

siglio direttivo sezionale deve essere nominato com-
ponente un medico socio del C.A.I., che sia iscritto 
alla Federazione Italiana Medici degli Sportivi. 

3) Pubblicazioni sezionali. — Gli opuscoli di pro-
paganda per qualsiasi attività sezionale (rifugi, gite, 
campi, scuole di alpinismo, ecc.) debbono essere sot -

toposti alla preventiva approvazione della Presi-
denza Generale, come pure le bozze di pubblicazioni 
non periodiche edite dalle sezioni (guide, itinerari. 
carte, ecc.). 

I periodici sezionali non richiedono preventiva ap-
provazione, però debbono essere compilati con cura 
ed esattezza. particolarmente per quanto concerne 
i toponimi e le quote altimetriche. Di ogni perio-
dico deve essere curata la regolare spedizione alla 
Presidenza Generale. 

• • • 

LA R. ACCADEMIA-D'ITALIA AD ANGELO MA-
NARESI 

Al Consigliere Nazionale Angelo Manaresi, la 
Classe delle Lettere della R. Accademia d'Italia ha 
espresso un plauso per i suoi scritti sugli alpini 
e alpinisti. 

L'alto riconoscimento accademico, mentre costi-
tuisce un altro segno di distinzione per Angelo Ma-
naresi, è anche motivo di gioia e fierezza per tutti 
gli alpini del 10* Reggimento e per tutti i soci del 
Centro Alpinistico Italiano. 

Angelo Manaresi, sulle colonne del Popolo d'Ita-
lia, della Rivista del C.A.I., dell'Alpino, e della 
Gazzetta della Sport, ha usato la sua penna di 
scrittore forbito e di Comandante, per cantare le 
glorie ed esaltare gli eroismi dei soldati della mon-
tagna e nel contempo incitare tutti i giovani a 
frequentare sempre più quella grande palestra che 
è l'Alpe dove si temprano le energie nel clima duro 
dell'ardimento, del sacrificio, dell'ascesa. 

L'opera letteraria del Presidente del C.A.I.. e 
Comandante del 10". che si riassume in una serie 
di brillanti e incisivi articoli, (In parte raccolti 
nel volumi Quel mazzolin di fiori; Sul ponte di 
Bassano ; Parole agli Alpinisti; Aprite le porte e 
Nuovo fiore), registra, appunto, le battaglie e le lotte 
di ieri, per farne trampolino al balzo e alle con-
quiste del futuro per le glorie della Patria. Il Duce 
volle itrfatti sostituire l'antico motto a Di qui non 
si passa », con quello nuovo: a Si va oltre ». 

GIORNATA DEL C.A.I. 

3Il 	Il persistere del cattivo tempo in quasi tutta 
3C l'Italia nel mese di maggio, ha costretto numerose 



sezioni a spostare la data di celebrazione della 
« Giornata del C.A.I. ». 

Questa classica manifestazione di propaganda del-
l'alpinismo nazionale ha. però, avuto ovunque ottimo 
successo, con larga partecipazione di soci e. simpa-
tizzanti. Presso alcune sezioni ebbero luogo sim-
patiche manifestazioni di propaganda in unione alla 
•G.I.L., come ad esempio a Sondrio, dove. alla pre-
tenza delle Autoritù, fu consegnata la « fiamma » 
al Manipolo Alpieri della G.I.L. 

COMITATO SCIENTIFICO 

PER LE OSSERVAZIONI SUI GHIACCIAI 
I soci che intendessero compiere osservazioni sui 

ghiacciai nella prossima campagna estiva, sono invi-
tati a darne comunicazione al Comitato Scientifico 
del C..1.I. (Via Silvio Pellico 6. Milano) che prov-
vederà a fornire i chiarimenti e le istruzioni re-
lative. 

LABORATORIO A. MOSSO AL COL D'OLEN 
I soci che desiderano fruire del posto a disposi-

zione della Presidenza Generale Comitato Scienti-
fico del C.A.I. presso i Laboratori A. Mosso al Cui 
d'Olen, sono invitati ad inoltrare domanda entro il 
29 giugno, al Comitato Scientifico C.A.I., Via Sil-
vio Pellico 6, Milano. Sulla domanda devono figu-
rare l'oggetto delle ricerche, il tempo che si deside-
ra impiegarvi, il materiale scientifico di cui si ha 
bisogno e la preparazione fatta sull'argomento. Nel 
caso che l'interessato non sia direttore d'istituto 
scientifico. è necessario invii attestazioni di perso-
na notoriamente competente in materia, a garanzia 
della propria preparazione. e, nel caso di assistente, 
anche l'autorizzazione a lavorare al Colle d'Olen da 
parte del Direttore dell'Istituto da cui dipende. 

Ad ogni posto di studio è annesso l'uso di una 
camera da letto e degli strumenti scientifici esisten-
ti; mentre le spese per il vitto, per il trasporto del 
proprio materiale e bagaglio, per il materiale di con-
sumo e per gli animali da esperimento sono a ca-
rico di ciascun studioso. La spesa di vitto è di cir-
ca L. 20 al giorno, più il 10 % per li rimborso spe-
se generali. Trasporto bagagli da Alagna al Colle 
d'Olen (o viceversa) cent. 50 per Kg. 

Le domande corredate dai documenti necessari 
che pervenissero dopo il 29 giugno nen saranno pre-
se in considerazione. 

ATTENDAMEN NAZIONALE 

NEL GRUPPO DEL CATINACCIO 
E' uscito il programma del VI Attendamento Na-

zionale, nel Gruppo del Catinaccio. 
Dall'opuscoletto, riccamente illustrato, appren-

diamo che le tende verranno piantate in una vasta 
radura del Col di Bleggio, circondata da folti boschi 
di conifere. ad un'altitudine di circa m. 1800, sulla 
strada dei Russi che dal Passo di Costalunga porta 
al Passo Nigra. 

La località è facilmente raggiungibile percorrendo 
la carrozzabile universalmente nota col nome di 
« Grande Strada delle Dolomiti » che da Bolzano 
per la Val d'Ega tocca il Passo di Costalunga 
da qui, per la strada dei Russi (pure carrozzabile). 
si raggiungono in un'ora le tende. 

L'attendamento verrà. come il solito, suddiviso 
in cinque turni di una settimana ciascuno come 
segue: 1° turno dal 23 al 30 luglio: 2° turno dal 
30 luglio al 6 agosto; 3° turno dal 6 al 13 agosto; 
4° turuo dal 13 al 20 agosto: 5° turno dal 20 al 27 
agosto. 

Il turno incomincerà col pranzo serale della do-
menica e terminerà col caffè latte della domenica 
successiva. E' permessa l'iscrizione a due o più turni. 

La quota d'iscrizione a ciascun turno è fissata 
in L. 160 e dà diritto: 

1° all'alloggio in tenda con lettino. materasso 
di Lana, guanciale e tre grandi coperte pure di 
lana (per coloro che desiderassero una tenda indi-
viduale, la quota verrà aumentata di L. 15 per ogni 
turno): 

2° al vitto completo e cioè: caffè e latte o 
latte e cioccolata al mattino; minestra, piatto di 
carne con contorno, frutta o formaggio a mezzo-
giorno e a sera ; dolce una volta la settimana ; 

3° alla riduzione individuale del 70 % da tutte 
le stazioni del Regno a Bolzano; 

40 alla riduzione individuale del 30 % sugli 
autoservizi Bolzano-Passo di Costalunga e ritorno, 
della Società Automehilistica Dolomiti; 

5° al trasporto dei bagagli dal Passo dl Co-
stalunga (Albergo LatemAr) all'attendamento e vice-
versa : 

6" a partefdpare a dar gite collettive organiz- 

la meravigliosa efficienza ottica, 
la costruzione tecnicamente per-
fetta, la prova di parecchi decenni, 
costituiscono il fondamento della 
mondiale celebrità dei 
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zate per ogni turno dalla Direzione dell'attenda-
mento (le gite collettive saranno guidate da esperti 
alpinisti e da guide locali); 

7° ad una copia della Guida del Catinaccio, di 
Giulio Gallhfiber, edita dalla Sezione di Bergamo. 
ricca di 20millustrazioni e di una carta della zona 
al 50 mila. 

Le iscrizioni si chiuderanno non appena raggiunto 
il numero massimo di posti disponibili (100 per 
ogni turno). 

Le domande di iscrizione dovranno essere indi-
rizzate alla Sezione di Milano del C.A.I. — via Sil-
vio Pellico. ti — organizzatrice dell'attendamento. 
la quale provvederà ad inviare il programma a 
tutti coloro che ne faranno richiesta. 

Il gr. uff. Ettore Moretti ha gentilmente offerto 
alla Sezione di Milano del C.A.I. per l'Attenda-
mento Nazionale, una grande tenda cucina di me-
tri 7)(10,50. 

IL CAMPO NAZIONALE C.A.I.-U.G.E.T. 
NEL GRUPPO DEL MONTE BIANCO 

Nel cuore della incantevole Val Veni. considerata 
una tra le piil interessanti Valli d'Italia, dominata 
dalla imponente catena del Monte Bianco, sorgerà. 
a quota 1700 e precisamente ad un'ora e mezza da 
Courmayeur. Il XV Campo Nazionale CAI-UGET 

Parlare di organizzazione al Campo Nazionale 
CAI-UGET vuol dire tenere presenti: le magnifiche 
tende brevettate UGET a quattro posti completa-
mente palchettate con i suoi comodi lettini con 
materassi in lana, tre coperte di lana e soffici guan-
ciali pure in lana ; la spaziosa sala da pranzo siste-
mata nell'accantonamento capace di 120 coperti, 
che dà modo di servire perfettamente tutti i pre-
senti al Campo in un solo turno; la comodissima 
cabina per docce con acqua calda e fredda, la biblio-
teca alpina ; le speciali camere e camerette riser-
vate, nell'accantonamento, per signore e signorine. 

Il Gruppo fine CAI-UGET, oltre che proiettare 
due sere la settimana dei filmi a passo ridotto d'am-
biente alpinistico e Genetico, riserva ai partecipanti 
di ogni turno una graziosa novità e cioè: riprende 
in scene di vita al campo ed in gita i partecipanti 
al campo e proietta il filmo, immediatamente svilup-
pato, nelle particolari serate di fine turno. 

Le gite sono affidate alla direzione tecnica delle 
Guide di Courmayeur ed ai migliori alpinisti della 
UGET ; notoria è la varietà di itinerari escursioni-
siici ed alpinistici che dal campo si dipartono. 

Il campo è suddiviso in cinque turni settimanali 
che vanno dal 23 luglio al 27 agosto. E' permessa 
l'iscrizione a due o più turni e le quote di parte-
cipazione sono cosi fissate: un turno, L. 150; due 
turni, L. 230; tre turni, L. 420; quattro turni, 
L. 510. 

Per la prenotazione dei posti basta inviare un 
anticipo di L. 30 alla Sezione CAI-UGET, Galleria 
Subalpina, Torino, completando la quota all'arrivo 
al campo. 

Alla Sezione CAI-UGET, i soci del C.A.I. pos-
sono poi rivolgersi per maggiori informazioni e 
programmi completi. 

SCIATORI ALPINISTI non 
dimenticate di portare con voi 
il SACCO DA BIVACCO 
PIRELLI ín tessuto gommato. 
Pesa appena gr. 250 e può farvi 
affrontare, senza temere, una 
notte all'addiaccio. La migliore 
assicurazione contro gli asside-
ramenti. In vendita presso tutti 
í buoni negozi dí articoli sportivi. 
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RIFUGI E STRADE 
MOVIMENTO CUSTODI DI RIFUGIO 

— I seguenti custodi hanno cessato dal loro in-
carico : 
Rifugio Coca (Sez. Bergamo): Giudici Edoardo da 

Valbondione; 
Rifugio Rasciesa (Sez. Bolzano): Walpoth Giovanni 

da Ortisei ; 	 • 
Rifugio C. Dahnazzi (Sez. Torino): Salluard Camillo 

da Courmayeur ; 
Rifugio Monte Cirrari (Sez. Torino): Dagna Ore-

ste da Viù; 
Rifugio Principe di Piemonte al Colle del S. Teo- 

dulo (Sez. Torino): Soc. An. Cervino da Torino; 
Rifugio l'ieco 'vigna (Sez. Bolzano) : Pichler Giu- 

seppe da Scena; 
Rifugio Plan de Corone@ (Sez. Bolzano): Simma 

Giuseppe da Brunico: 
Rifugio S. Margherita al Ruitor (Sez. Torino) : Che-

nal Giovanni da Aosta. deceduto. 
— Il Ministero della Cultura Popolare, su pro-

posta della Presidenza generale del C.A.I., ha appro-
vato la nomina del fascista Bianchi Giovanni da 
Curon a custode del Rifugio Pio XI (Sez. Desio). 
DEPOSITARI DI CHIAVI DI RIFUGIO 

— Sono stati nominati i seguenti depositari di 
chiavi di rifugio: 
Rifugio L. Mambretti (Sez. Sondrio): Bonomi ]]or-

iolo da Agneda ; 
Rifugio Pordenone (Sez. Pordenone): Morossi Emi-

lio da Cimolais; 
Rifugi L. Pcllarini, D. Mazzeni e A. Grego (Se-

zione Trieste) : Stani: Carlo da Valbruna 
Rifugi G. Brunncr e G. Corsi (Sez. Trieste) : Bu-

citai Egone da Cave di Predil; 
Rifugio Taramelli (Sez. Trento) : Rizzi Angelo da 

Pera di Passa: 
Capanna G. Gnifetti (Sez. Varali() Sesia) : \Velf 

Arnoldo da Gressouey. 
NUOVI RIFUGI 

— Il Ministero della Cultura Popolare, su pro-
posta della Presidenza generale del C.A.I., ha auto-
rizzato la costruzione di un rifugio al Monte Col-
letta, in territorio del Comune di Pregola (Appen-
nino Pavese), a cura della Sezione di Pavia. 
INAUGURAZIONE RIFUGI 

— Il 7 maggio. alla presenza del Presidente del 
C.A.I., delle autorità provinciali e locali e di un 
notevole gruppo di alpinisti e sciatori, appartenenti 
a varie sezioni del C.A.I., è stato inaugurato a 
Campocatino il nuovo Rifugio Principe di Piemonte 
della Sezione di Frosinone. Il Presidente, dopo aver 
assistito alla S. Messa che, date le avverse condi-
zioni atmosferiche, è stata celebrata nell'interna 
del rifugio, ed alla benedizione del nuovo gagliar-
detto della sezione, ha pronunziato brevi parole ed 
ha proceduto, quindi, alla consegna dei premi ai 
vincitori del Campionato provinciale di sci. Ha pre-
state servizio d'onore uu reparto alpino della G.I.L. 
RIFUGI RESTITUITI DAL C.A.I. 

Rifugio Chabrière (Sez. Torino), restituito al-
l'Autorità Militare; 

LA SIGARETTA 
DEI GRANDI SPORTIVI 



Rifugio Monte Civrari al Colle del Lys (Sez. To-
rino), restituito. al proprietario, Dagna Oreste da 
Viù. 

• 
VARIE 

— Si conferma che la Sezione di Torino ha già 
da tempo abolita l'applicazione della tassa di ma-
nutenzione nel propri rifugi. 

— Sono in corso pratiche per la istituzione di 
due nuove stazioni meteorologiche nei Rifugi Luigi 
ltrioschi (Sez. Milano) e Monte Livrio (Sez. Ber-
gamo), che saranno collegati radiotelefonicamente 
coi rispettivi fondovalle. 

— Il Rifugio T. Tarainelli ai Monzoni (Sez. Tren-
to) sarà riaperto e custodito con servizio di alber-
ghetto nella entrante stagione estiva. 

— Il Rifugio Rocchette alla Pania è stato asse-
gnato alla categoria A dei rifugi del C.A.I. 

RIFUGI GESTITI DAL C.A.I. 
RIFUGIO Dosso LARICI 

— La Sezione di Trento. all'uopo autorizzata 
dalla Presidenza generale del C.A.I.. ha assunto in 
gestione il Rifugio Dosso Larici sulla Paganella, co-
struito nel 1928 dalla Soc. An. Funivie della Paga-
nella. 

Ubicazione: Alpi Centrali; Gruppo di Brenta ; 
località Dosso dei Larici-Paganella ; altitudine me-
tri 1850; Provincia di Trento ; Comune di Zambana. 

Accesso : il rifugio costituisce la stazione di arri-
vo della Funivia Fai-Dosso Larici in collegamento 
col tronco Zambana-Fai. A piedi si accede, inoltre, 
in ore 5.30 da Trento, in ore 3,30 da Terlago, in 
ore 3,30 da Zambana, in ore 4 da Molveno per il 
l'asso S. Giovanni, in ore 2,30 da Andalo. 

Ascensioni: Paganella, m. 2125 ; Canfedin, m. 2038 
Monte Gazza. m. 1990. 
Traversate: al Rifugio Cesare Battisti, m. 2108, 

in ore 1. 
Caratteristiche della costruzione: fabbricato in 

solida muratura e legno a 3 piani. Locali al pian-
terreno: veranda e cucina : locali al lo plano: sala 
'la pranzo ; locali al 30 piano : 5 stanze. Arreda-
mento completo ; capacità letti 10, brande 4 : acqua 
nell'interno ; riscaldamento a mezzo stufe a legna ; 
illuminazione elettrica ; stazione di pronto soccorso 
alpino. 

Categoria (per le tariffe) : A. 
Custode: Mario Mottes. soprannome Beppin ; in-

dirizzo : Albergo al Sole-Fai. 

Apertura: tutto l'anno con servizio di alberghctto 
RIFUGIO Rocenrris 

— La Sezione di Lucca, all'uopo autorizzata dalla 
Presidenza generale del C.A.I., ha assunto in ge-
stione il Rifugio Rocchette, costruito nel 1936 da 
Giuseppe Bertozzi da Molazzana. 

Ubicazione: Appennino Settentrionale; Alpi Apua-
ne ; Gruppo delle Panie; località Rocchette (ver-
sante Nord delle Pante) ; altitudine m. 1009 ; Pro-
vincia di Lucca ; Comune di Molazzana. 

Accesso: Stazione ferroviaria Gallicano : strada 
carrozzabile fino a Molazzana ; carreggiabile fino al 
rifugio. 

Ascensioni: Pania Secca, m. 1711, ore 2; Pizzo. 
delle Saette, m. 1720, ore 3 ; Pania della Croce, 
m. 1852, ore 3; Sembra, m. 1774, ore 7. 

Traversate: al Rifugio Pania, m. 1600, ore 2,30. 
Caratteristiche della costruzione: costruzione in 

legno, su base in muratura, a un sol piano. Locali 
al pianterreno: 3 più il gabinetto: arredamento 
completo : capacità brande 12 ; acqua a 50 metri ; 
riscaldamento a mezzo stufa a legna ; illuminazione 
ad olio ed acetilene. 

Categoria (per le tariffe): A. 
Custode: Silvio Papi, indirizzo: Sasso per Mo-

lazzana. 
Apertura : dal 15 giugno al 15 settembre. 
Deposito chiavi : presso il custode. 

CAPANNA INNOCENZO TREBIANI 
— La Sezione di Rieti, all'uopo autorizzata dalla 

Presidenza Generale del C.A.I., ha assunto in ge-
stione la Capanna Inrsocenzo Trebiani, costruita nel 
1930 dal Circolo Sci di Rieti. 

Ubicazione: Appennino Centrale : Gruppo del Ter-
minillo : località Pian de' Valli ; altitudine m. 1620 ; 
Provincia e Comune di Rieti. 

Accesso : stazione ferroviaria Rieti; località più 
vicina servita da autocorriera : piazzale Pian 
Valli (km. 20 da Rieti). Altri accessi: da Lisciano 
di Vazia, ore 2.30; da Cittaducale. ore 3,20; da 
Antrodoco. ore 3.30: da Leonessa, ore 4:30. La ca-
panna è situata a circa 100 metri dalla strada car-
rozzabile di Terminillo e la località è servita da 
tre corse di autocorriere giornaliere che si effet-
tuano da Rieti. 

Ascensioni: Monte Terminillo. m. 2213, ore 1,30; 
Monte Terminilletto. m. 2108. ore I : Monte Cardito, 
m. 1725. ore 1 ; Monte Valicai. m. 2028. ore 2. 

Traversate: al Rifugio Re Umberto I. m. 2108, 
ore 1. 
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La più alta funivia del mondo - Incomparabile panorama alpino 
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PROPAGANDI BEIERIDOW 

Caratteristiche della costruzione: in legno, parte 
a solo pianoterra e parte con primo piano. Doppia 
parete e tavolato al pavimetito ; copertura in eteruit. 
La capanna è composta da due refettori. I ingresso. 
1 bar, una cucina con dispensa, un deposito sci. 
1 dormitorio e 1 gabinetto con- lavabo. Capacità cuc-
cette 15; acqua nell'interno; riscaldamento con stufe 
a legna e stufe elettriche nel dormitorio; Illumi-
nazione elettrica. 

Categoria (per le tariffe) : A. 
Custode: Cav. Orlando Rossi, indirizzo : Pian de' 

Valli, Terminino, Rieti. 
.-inertura: tutto l'anno con servizio di alber-

ghetto. 
SENTIERI E SEGNAVIA 

— A cura della Sottosezione di Merano del C.A.I. 
è stato collocato nel centro della città un grande 
quadro di orientamento comprendente la zona del-
l'altipiano di Avelengo da Lavenna fino al Giovo. 
l'intera catena di confine fino alla Pala Bianca e 
la Val Martello, oltre che l'altipiano di S. Vigilio. 
della Val d'Ultimo e del Passo delle Paiade. Detto 
quadro costituisce nello stesso tempo la rappresen-
tazione completa dei segnavia a colori eseguiti nelle 
zone suddette a cura della scttosezione. 

STRADE 
— E' stato ricostituito il Consorzio per la strada 

« Gen. Andrea Graziant s, con lo scopo di conser-
vare e migliorare la bella arteria montana Bren. 
tonico-Ferrara di M. Baldo-Spiazzi-Caprino Vero-
nese. collegante le province di Trento e di Verona. 

CRONACA DELLE SEZIoNl 

CONFERENZE E CINEMATOGRAFIE 
Conio: Emilio Comici su « Alpinismo solitario ». 
Legnano: Serata di cluealpitilittno, in collabora-

zione col G.U.F. 
Livorno: Serata di propaganda (conversazione 

del presidente; cinematografie e canti). 
Messina: Serata cinematografica con « La Gran-

de Conquista ». 
Milano: Mario Tedeschi su « Commemorazione 

dl Pio XI Papa alpinista » ; Rosalba Marimonti Val-
secchi su « La montagna agli occhi del fanciullo »; 
Cap. Cesare Lentesi su « Visioni della Spagna na-
zionale ». 

Sondrio: Bruno Credaro su « Sul Modo di de-
scriver:. un'ascensione ». 
GITE 

Bassano del Grappa: effettuata gita al Sasso 
Rosso (25 partecip.); In programma varie gite nelle 
zone degli altipiani e del Grappa. 

Carrara : effettuate gite M. Sagro e M. Altissi-
mo (7 e 21 partecip.). 

Chieti: efft ttuata gita nella zona di Campo Im-
peratore (8 partecip.). 

Desio: effettuate gite acustiche nelle zone di Se-
striere e Breuil (40 e 40 partecip.). 

Firenze: effettuate gite a Le Pizzorne ed al 
M. Bargiglio (11 e 26 partecip.); in programma. 
Alpi di Succiso, m. 2017 (23-25/6), 

Fiume: In marzo ed aprile effettuate 8 gite 
al M. Nevoso, M. Oscale e Sega, M. Maggiore e 
Picco La Fortezza, in Istria, all'Alpe Grande (600 
parteelp. complessiv.); in programma numerose gite 
sui monti circostanti. 

Imperia: Oltre a numerose gite di allenamento 
e ad alcune manifestazioni per la celebrazione del 
XX0 Annuale della fondazione della sezione, nonchè 
6 giornate di esercitazioni di roccia nel Gruppo 
del Castellermo, In prcgramma : ascensioni nella 
zona del Rifugio G. Kleudgen (24-25/6), inaugura-
zione dei Rifugio Lago Lungo (data da stabilire). 
M. Bianco, m. 4810 (12-16/8), Becco Alto d'Ischia-
tor. m. 2996 (24/9), Marguareis, m. 2651 (8/10), 
Ree d'Orel, m. 2451 (22/10). 

Ivrea : effettuata gita scialpinistica alla Gran 
Sometta. m. 3166 (34 partecip.). 

Laveno Mombello: effettuate gite alla Forcora 
(38 partecip.) ed a S. Michele di Val Cuvia, per 
l'inaugurazione del nuovo labaro sezionale. 

Legnano: effettuate gite actistiche nella zona del 
Breull (25 partecip.); in programma, oltre a varie 
di allenamento, le seguenti gite: Colle delle Locce 
e Pizzo Bianco (9/7), Campo nella zona del M. Bian-
co (6-20/8), P. Rasici, m. 3308 (10/9). 

Livorno: effettuate gite al M. Bargiglio ed al 
M. Focoraccia (15 e 16 partecip.). 

Messina: effettuate gite a S. Calogero (16 par-
tecip.), Piani della Melia (7), Dinnamare (12); in 
programma, gite sui Peloritani ed a Pentadattilo. 

Milano: effettuata gita sciistica alla P. Gni-
tetti (33 partecip.). 

Mondovi: in programma, oltre ad alcune gite di 
allenamento, le seguenti: zona del Rifugio Miglio- 
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reco • (25/6), nella zona del Rifugio Mondovt (2/7), 
nella zona di S. Anna di Vinadio (16/7), nella 
zona del Rifugio Gastaldi (6/8) e nella zona del 
Rifugio Mondovi (13-15/8). 

Omegna: effettuata la doppia traversata scial-
pinistica del Colle delle Locce, m. 3353, salendovi 
da Alagna e da Macugnaga. 

Padova: in programma oltre ad altre •minori, 
le seguenti gite: Tofana di Roces (8-9/7), Dolomiti 
di Vai Talagona (22-23/7), Gruppo di Brenta (13-
15/8), M. Cristallo (26-27/8), Pale di S. Martino 

. (9-10/9) ; effettuata gita al Pasubio (84 partecip.). 
Pisci: effettuata gita al M. Forato (15 partecip.); 

in programma, varie gite sulle Apuane. 
Prato: effettuate gite: Montecuccoli (19 parte-

cipanti), Montesenario (26), M. Bucciana e M. La 
Rasa (48); in programma, numerose altre sull'Ap-
pennino. 

Rho: effettuata gita al M. Piambello (12 parte-
cipanti). 

San Remo : oltre ad altre minori, in programma 
le seguenti gite: Bric di Conoja, m. 2521 (25/6), 
Monviso, m. 3841 (15/8), M. S. Maria, m. 2739 
(17/9), P. Maladecia, m. 2745 (29/10). 

Savona : effettuate gite al M. Matto (sciistica ; 
6 partecip.) e M. Armetta (12); in programma, gita 
nelle Alpi Apuane (giugno). 

S.E.M.: effettuate gite sciistiche al M. Sobretta 
(26 partecip.), M. Cevedale, M. Madriccio e Colle 
Forcola (10 partecip.), Breithorn, Polluce, Castore 
e P. Gnifetti (10). 

Sondrio: effettuata gita sciistica al Pizzo Cas-
sandra (23 partecip.) ed al Colle Kennedy (21). 

Trento: oltre ad altre minori, in programma : Ca-
tinaccio (25/6), Dosso del Bue (9/7), Rosetta, 
con la commemorazione di Giovanni Pedrotti (16/7), 
Presanella (30/7), Cima Venezia (6/8), Piz Boè 
(20/8), Civetta (10/9), Gruppo di Brenta (24/9), 
Alpi Sarentine (8/10). 

Vicenea: nel periodo dicembre-aprile effettuate le 
seguenti gite: Pasubio (25 partecip.), Melette di 
Gallio (27), M. Verena (13), Dolomiti di Braje e 
Cortina (8), M. di Asiago (35), Campogrosso (38), 
M. Zebio (23), Campogrosso (38), Cima Mandrio-
la (35), Cima Lobbia (26), M. Pioverna (26), Cima 

Fonte (20), Rifugio Battisti (14), Campogrosso (61), 
Rifugio Cima XII (31). Zona di Passo Rolle (42), 
Campogrosso (25), Cima XII (13), traversata del 
Pasubio da Val Canale per Porte di Pasubio, Cima 
Palon, Sette Croci, Selletta Campiluzzi, Malga Pozze, 
Col Santo, Giazera a Spino -di Rovereto (8), Cam-
pogrosso (22). 

MANIFESTAZIONI VARIE 
Palermo: organizzato il V giro della Conca d'Oro, 

vinto dalla pattuglia del 750  Fanteria. 
Reggio Emilio: dal 14 al 21 maggio, 2a Mostra 

di fotografia artistica nella Sala Verdi con parte-
cipazione di concorrenti anche di Torino, Ravenna, 
Livorno, Campobasso, Genova e Trieste. La rasse-
gna che comprendeva ben 254 opere, è stata di alto 
interesse artistico e tecnico, ed ha conseguito un 
caloroso successo di pubblico. 

U.L.E.: ha organizzato una mostra fotografica 
del noto fotografo belga Leonard Misonne. 
SCI C.A.I. E GRUPPI SCIATORI 

Piume: il -Gruppo sciatori M. Nevoso organizzò 
il 5 marzo la ben riuscita gara sciatoria nazionale 
e militare, alla presenza di S. E. il Gen. C. A. Ga-
riboldi, di S. E. Il Prefetto, del Federale e di molte 
autorità civili e militari di Fiume, Trieste e Pola 
(600 persone c.). La premiazione dei vincitori ebbe 
luogo alla sera al Grande Albergo Regina di Abbazia. 

ALPINISMO GIOVANILE 

Firenze : Distribuzione dei premi agli iscritti alla 
G.I.L. della Vai Gardena. 
Da quest'anno la consueta distribuzione della « Be-

fana a ai bambini della Vai Gardena, ove è situato 
il Rifugio Firenze in Cisles, che fu iniziata il primo 
anno da quando la valle fu redenta, ha subito una 
trasformazione per rendere la benefica iniziativa più 
aderente ai tempi nuovi. Infatti in completo accordo 
con i gerarchi e i dirigenti la GIL locale, fu stabi-
lito di assegnare 12 premi in denaro per un com-
plessivo importo di L. 500. agli iscritti alla Gio-
ventù Italiana del Littorio. abitanti nel Comune 
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di S. Cristina, e che si distinsero per diligenza 
nello studio, per disciplina, e per l'attività svolta 
nell'organizzazione. Allo scopo di far assumere 
maggior importanza e significato fu scelto come 
giorno di distribuzione il 21 Aprile, Natale di Roma. 

Il preSidente della Sezione trattenuto in sede per 
impegni improvvisi. fu sostituito dal Segretario 
che guidò la rappresentanza dei soci. Il Commissario 
Prefettizio ed il Segretario del Fascio di Combatti-
mento del Comune di S. Cristina, coadiuvati dai 
gerarchi dipendenti, predisposero una magnifica adu-
nata di tutti gli iscritti alle organizzazioni fasciste, 
alle quali si unirono tutti i valligiani. Sulla piazza 
del paese, imbandierata ed addobbata, avvenne dopo 
brevi parole di saluto scambiate fra il Segretario 
del Fascio ed il Segretario del C.A.I., la distribu-
zione delle Croci al merito assegnate dal Comando 
Federale GIL di Bolzano, dei libretti di pensione ai 
mutilati sul lavoro ed ai vecchi lavoratori, dei premi 
del C.A.I. di Firenze. 

Segui poi l'orazione ufficiale per. la Celebrazione 
del Natale di Roma, che riempi di entusiasmo i par-
tecipanti all'adunata e li fece rinnovare una fer-
vida e spontanea manifestazione di fede al Re e 
al Duce. 

Siamo a conoscenza che la nuova forma di asse-
gnazione dei premi ai migliori, ha lasciato un'ottima 
impressione nei ragazzi e nelle famiglie gardenesi. 
tanto che ha fatto esprimere, al Direttorio e agli 
insegnanti delle Scuole, la certezza che i Balilla e 
le Piccole Italiane saranno maggiormente stimolati 
ed incoraggiati allo studio e nell'attaccamento al-
la GIL. 

SCUOLE DI ALPINISMO E DI SCI 

CORSI ESTIVI DI SCI AL RIFUGIO GASTALDI 

Dal 	giugno al 10 luglio ha luogo presso il Ri- 
fugio Gastaldi. in. 2659. (Alpi Graie Meridionali : 
testata della Valle di Ala di Stura), una serie di 
corsi estivi di sci, divisi in una Classe A per l'in-
segnamento della tecnica sciistica su facili pendii 
vicino al rifugio, ed in una Classe B per buoni scia-
tori, con particolare sviluppo della tecnica scialpi-
uistica. Direttore dei corsi, la guida Carlo Giolitto, 
gerente del Rifugio Gastaidi, maestro della Scuola 
nazionale di sci di Sestriere. 

Dal Rifugio Gastaldi sono possibili facili gite scii-
etiche ed interessanti, classiche gite scialpinistiche. 
Per informazioni: Carlo Giolitto, custode Rifugio 
Gastaldi, Balme (Torino). 

SCUOLA DI ALPINISMO DELLA SEZIONE DI 
OMEGNA 
Con ottimo successo sta svolgendosi il 2° Corso 

di alpinismo organizzato dalla Sezione di Omegna 
del C.A.I. La scuola comprende una serie di con-
versazioni per istruzione teorica. un corso di tecnica 
di roccia, esercizi di tecnica di ghiaccio, esercita-
zioni e gite scialpinistiche. I corsi avranno termine 
in settembre con esami teorici e pratici. 

INFORTUNI ALPINISTICI 

— Giuseppe Guasasco. segretario Sezione di Ales-
sandria del C.A.I., ai Tre Denti di Cumiana (ca-
duta su roccia). 

— Giulio Belfrond. guida di Courmayeur, Gio-
vanni Floris e Leone Aeler, ungheresi, sotto il Ri-
fugio Gonella al M. Bianco (caduta su roccia e 
neve). 

— Alpino Nicodemo Casale, di Genova, sui monti 
di Bolzano (caduta). 

— Una signorina belga, sul roccione di Marchè 
les Dames. dove perì Re Alberto del Belgio (ca-
duta su roccia). 

IN MEMORIAM 

GIUSEPPE ZENI 

La guida di Molveno Cav. Giuseppe Zeni aveva 
81 anni, era stato una figura tipica ed esemplare 
di pioniere della montagna, della quale senti tutto 
il fascino, tanto da plasmarne il proprio animo bo-
nario a somiglianza. Diritto ed onesto fino allo scru-
polo, fu sempre capace di sacrificio con una forza 
morale così semplice da essere talvolta ritenuta 
ingenua e questa semplicità è dote del forti. 

Nei suoi 50 e più anni di attività alpinistica pra-
ticò di preferenza il gruppo degli irredentisti tren-
tini quali il martire Battisti. Giovanni Pedrotti, 
il gen. Larcher. I due fratelli Garbari. Tambosi, il 
prof. Orsi e molti altri, i quali lo ebbero caro ; 
egli trasse da questi una sua fede di italianità che 
mai smentì. Le molte benemerenze gli valsero l'am-
bito riconoscimento della nomina a Cavaliere della 
Corona d'Italia : l'onorificenza non mutò però affatto 
la sua innata modestia. La vecchia guida era solita 
raccontare ai compagni con compiacimento le sue 
pene e i suoi eroismi, come quando accompagnò 
Larcher e Garbari a strappare la bandiera austriaca 
da Cima Brenta e trascinato davanti alla polizia 
a Trento non volle rivelare i nomi dei due arditi ; 
raccontava volentieri le atroci sofferenze del tempo 
di guerra da parte dei gendarmi, e con orgoglio ri-
cordava d'aver accompagnato sulla Cima Roma, con 
Cesare Battisti, Benito Mussolini. 

La sua laboriosa giornata è terminata in un 
lungo sereno tramonto, ora egli trova eterno riposo 
ai piedi di quel Gruppo di Brenta che fu la sua 
prima palestra. 

PUBBLICAZIONI RICEVUTE 

VOLUMI 

SPIaGEL E. - lago and lena, Leipzig. Velhagen & Kla-
sing Bielefeld, 1937. pagg. 104. 

Buesst, A. - Bergefahren, Berlin, Dr. Hans Rie-
gler, 1937, pagg. 124. 

FLAIG W. - Das Gletscher-Buch, Leipzig, F. A. Brock-
haus, 1938, pagg. 196. 

OMTEDA G. F. - Bergkrieg, Berlin, Steuben-Verlag 
Paul G. Esser. 1938, pagg. 240, 101. 5,50. 

CONSOCIAZIONE TURISTICA ITALIANA - Guida d'Italia: 
Lombardia, Milano, 1939, pagg. 820, carte 24, 
piante di città 12, L. 23 per i soci della C.T.I. 

HENRv G. - Vieux nome patois de localités valdd-
taines, Torino, Migliore, 1939-XVII. 

BERTARELLI L. V. - Guida d'Italia : Lucdnia e Cala-
bria, Consociazione Turistica Italiana, Milano, 
1938-XVI. 

BERTARELLI L. V. - Guida d'Italia: Abruzzi e Molise, 
Consociazione Turistica Italiana, Milano, 1938-
XVI. 

BERTARELLI L. V. - Guida d'Italia: Roma e dintorni, 
Consociazione Turistica Italiana, Milano, 1938-
XVI. 

BERTARELLI L. V. - Guida d'Italia: Toscana (non 
compresa Firenze), Consociazione Turistica Ita-
liana, Milano 1935-XIII. 
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Bsumsasw L. V. - Guida d'Italia: Sardegna, Tou-
ring Club Italiano. Milano. 1929-VII. 

BERTARICLLI L. V. - Guida d'Italia: Corsica, Touring 
Club Italiano. Milano. 1929-VII. 

LOCCIII H., COCCINO E. - Il valico stradale del Colle 
Ferret, note e osservazioni, S.P.E.. 1939-XVII. 

CREDARO B. Piccola guida sciistica della Provincia 
di Sondrio. Ente Provinciale per il Turismo, Son-
drio, 1938-XVI. 

SACCO F. - IL Quaternario 	Valle di Rhémes, 
R. Accademia delle Scienze, Torino, 1938-XVII. 

Sscco F. - L'Alta Italia durante l'era quaternaria, 
estratto da l'Universo. dell'I.G.M., N. 2-3, 1939. 

SACCO F. - IL Quaternario nell'Alta Valle dll'Orco, 
estratto dal Bollettino del R. Ufficio geologico 
d'Italia, vol. LXIII. 

300 itintéraires pour le ski, Camping. Paria, 1939. 
LUBRRA G. - Dal Monte Bianco alle Breonie, Unione 

Tipografica, Milano, 1938-XVI. 
I seguenti volumi furono cortesemente donati dal-

la Sezione di Trento alla biblioteca centrale: 
LARGAIOI.LI V. - I pesci de/ trentino, Vol. II. Parte 

speciale. 
REICH D. - I Castelli di Sporo e Belforte. 
I'EROHER L. - Soccorsi d'urgenza. 

F. - Bibliografia del Trentino (1475- 
1903). 

Lszso G. - Itinerario guida del XLVI Congresso del 
Club Alpino Italiano (19-25 luglio 1922). 

Zist P. - Della lettura delle carte geografiche con 
speciale riguardo al 75.000 austriaco. 

S.A.T. - Prontuario per le guide alpine. 
S.A.T. - XXIV Annuario 1925 - Monografia del 

Gruppo di Sella. 
MARCHI G. - I Ropalocere del Trentino. 

PERIODICI 

BELGIO 
Revue du Touring Club de Belgique: n. 9, 10. 
FRANCIA 
Les Alpes : n. 159 ; Bulletin de la Section dea Alpes 

Maritinies du C.A.F.: n. 6: Bulletin de la Se-
tion du Sud-Ouest dia C.A.F.: n. 27 ; Bulletin de 
la Section des Pyrenées Centrale. du C.A.F.: n. 5 ; 

Les Elude. Rhodaniennes: n. 4, 1938 ; Revue 
du Touring Club de France: n. 534 ; Societé de 
Géographie Commerciale de Bordeauz: 2. e 3. 
trim. 1938. 

GERMANIA 
Der Bergsteiger: n. 8 ; Deutsche Alpenzeitung: n. 5 ; 

Der Gebirgsfreund: n. 5 ; Mitteilungen Ueber 
Karstforsohung: n. 1: Mitteilungen des 

Deutachen Alpenvereins: n. 8 ; Oesterreichische 
Alpenzeitung: n. 1204, 1205 ; Zeitschrift fair Welt-
forsticirtschaft: n. 6. 

GRECIA 
Hypaithrios: n. 49 ; To Vouno: n. 65. 

INGHILTERRA 
Alpine Journal: n. 258 ; The Slottish Mountainee-

ring Club Journal: n. 127. 

JUGOSLAVIA 
Ilreatski Planinar: n. 4 ; Planinski Vestniek: a. 5.  

MESSICO 
La Montana n. 129. 

OLANDA 
De Berggids: n. 5. 
PORTOGALLO 
Portugal - Bulletin de renseignementa politiques, 

écon. et littéraires: n. 43. 

SVIZZERA 
Nos Montagne.: n. 183 ; Die Alpen: n. 5. 
UNGHERIA 
Turistak Lapja: n. 4. 

ITALIA 

L'Alpino n. 9. 10 ; Atesia Augusta: n. 2 ; L'Auto-
mobile: n. 4 ; Bollettino della R. Societd Geogra-
fica Italiana: n. 5 ; Bollettino dei Tiro a Segno 
Nazionale: n. 8. 9 ; Conquiste: n. 4 ; Cortina : 
n. 7; L'Eco delle Madonie: n. 6 al 9 ; Forze Ar- 



mate: n. 1469 al 1479 ; Gazzetta Azzurra : n. 16 
al 20; Giovane Montagna : n. 5; Guerrin Spor-
tivo: n. 33 al 39; Globo : n. 3; Golf : n. 7; Italia 
Marinaro: n. 5; Lambello: n. 12; D Legionario : 
n. 12, 13, 14 : Libro e Moschetto: n. 12, 13; La 
Motonautica Italiana: n. 6; Nazione Militare: 
n. 4; Rassegna di Cultura : n. 4, 5; La Ricerca 
Scientifica: n. 4; Lo Searpone: n. 8, 9; Lo Sport 
Fasciata: n. 5 ; Le Strade: n. 5 ; Tennis Sport 
invernali: n. 5 ; Trentino: n. 3; Turismo d'Italia: 
n. 4; VUniverso: n. 5; Le Vie d'Italia: n. 5; 
Le Vie del Mondo: n. 5; Vittoria: n. 6, 7; Vena-
toria-Diana : n. 8. 

Diario -Alpinistico 
D I 

GABRIELE BOCCALATTE 

A cura degli amici del C.A.I., del C.A.A.1. 
e della moglie, verrà, quanto prima, pubblicato 
il diario alpinistico di Gabriele Rocc,alatte. 

Il volume, riccamente-illustrato con fotogra-
fie originali, sarà di grande interesse per tutti 
gli alpinisti perché conterrà, oltre alle vive 
impressioni della vita di montagna del com-
pianto valoroso alpinista accademico, le relazioni 
tecniche delle molte nuove salite da Lui effettuate. 

Il volume sarà ceduto al puro prezzo di costo. 
Per informazioni e prenotazioni, rivolgersi al 
C.A.A.I., Via Silvio Pellito-6, Milano, od alla 
signora Ninì Bocca latte Pietrasanta, Via 
Spontini 5, Milano. 

Per l'uomo d'affari, per lo sportivo 

E' in prenotazione il 

Bollettino del CiAmle 
N. 77 - Vol. XL1V 

Volume di 320 pagg. con 32 tavole 

fuori testo 

L. 6.— per i soci del C. A. I. che 
prenoteranno il volume entro il 3 I luglio 
I 939-XVII. Le prenotazioni accompa-
gnate dal relativo importo, si ricevono 
presso le sezioni del C.A.I. e presso 
la Presidenza Generale del C.A.I., 
Corso Umberto 4, Roma (C1C Post. 
1-17200). 

L. 1 2.— per i soci del C. A. I., dopo 
la chiusura delle prenotazioni. 

L. 20.— per i non soci. 

Il volume sarà in distribuzione nell'ottobre1939-XVII 

Centro Alpinistico Italiano — Roma : Corso Umberto, 4 
Direttore : Angelo Maaarest, Presidente del C.A.I. 

Redattore capo responsabile : Vittorio Frisingkelli 
Segretario di redazione : Eugenso Ferreri 

A. Marchesi  
TORINO 
Via S. Teresa 1- Tel. 42898 

Casa fondata sal 1805 

Feriltrbre della Reali Cm 

SARTORIA E CONFEZIONI 

PER UOMINI E RAGAllI 

RASOLINA 
MOLINARD 

Crema i base dl olio dl mandorle 
dolci Non occorre ne sapone, ne 
pennello. Renderà il vostro viso 
morbido e fresco. 

TUTTO L'EQUIPAGGIAMENTO 

ALPINISTICO 

MOLINARD soc. ITALIANA IMPERIA- ONEGLIA 

INVIANDO VAGLIA POSTALE DI LIRE DIEM RICEVERETE FRANCO 
DI PORTO AL VOSTRO INDIRIZZO IL TUBO GRANDE (GR. 100) 

SUFFICIENTE PER 70 BARBE 

Camjnont e listini gratis a richiesta 

Sconti speciali ai soci del C. A. I. 

Ind. Graf. Successori Besozzi - Milano 1939-XVII elitql(38 de la Zincografica - Via Tadino 27 -A. - Milano 



Su, alziamoci presto chè le ore del mattino 
hanno l'oro in bocca ! Tutti ricconi dunque 
quelli che incontriamo: operai, dattilografe, 
sartine ? Ahimè no ! 
Qualcuno ha forse in 
bocca una corona d'oro 
dono gentile del dentista, 
ma i più possiedono i 
beni maggiori della vita: 
gioventù, salute, allegria. 
— E così la verità e la 
morale dei proverbi sono 
salve. 

D'altra pai te i racco-
glitori di figurine hanno 
spesso trovato — invece 
della donna fatale che si 
fa vedere solo adesso che 
non val più niente -
quella di un certo re Mida 
che cambiava in oro tutto 
quello che toccava per 
cui dovè morire di fame. 
E conciato maluccio, nu-
trendosi solo di latte e 
di... golf, è morto Rocke-
feller il re del petrolio. 

Guardate invece il re 
della montagna, il roccia- 
tore alla conquista di una vetta inviolata. 
Appeso alla corda, contro una parete verticale 
a strapiombo sull'abisso, mentre la tormenta 
infuria e la morte sta come in agguato, egli 
ha passato la notte. Nei suoi occhi lucidi di 

febbre ma intrepidi, si riflettono ora le prime 
luci dell'alba che vedrà fra poco il suo trionfo. 
Questi re dell'ardimento consapevole e del- 

l'indomita volontà noi 
ammiriamo, non quelli 
del sapone, delle scarpe 
o dei fichi secchi. 

Se non lo sapete già 
vi diremo che lo scalato-
re ebbe un fido compa-
gno che ne sorresse le 
forze, ne stimolò le ener-
gie e ne tese la volontà 
fino allo spasimo, fino 
alla vittoria. Qualcosa 
per lui infinitamente più 
preziosa dell'oro egli ebbe 
quasi costantemente in 
bocca: un po' di zucchero! 

A chi ama le precisa-
zioni diremo che non solo 
i rocciatori, ma gli spor-
tivi in genere, i lavora-
tori, i soldati e tutte le 
persone esposte a sforzi 
violenti od a fatiche pro-
lungate, cercano e trova-
no nello zucchero la più 
valida sorgente di ener- 

gia ed il rigeneratore per eccellenza delle forze. 
Lo hanno dimostrato scienziati illustri : 

l'Higger, il Brocard e fra noi l'Albertoni, il 
Viale e particolarmente Angelo Mosso coi suoi 
studi classici sul lavoro fisico in alta montagna. 
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Luoghi ed episodi del 

"Trofeo Parrovicini. 

Due squadre sl Inseguono sulla 

cresta del M Cabianca 

neg. Cimmuf 

Imbocco del canalino del 

M. Cabianca 

meg Cinegul 

vedi art. " Bellezza d.I Trofeo Porravicini 

a pag 444. 



NELLE ISOLE 

LOFOTEN E 

VESTER AALEN 

Gjeitgaljert ti nderne 

e Troldtinderne, 

da quota 760 

neg. M Boceri 

+t ■ 

Verso il Raft-Sund, 

da quota 760 

neg M. Bonen 

Torre Nord del 

Moysolen 

- - - itin. 1 a solita 

neg. G. Brunner 

vedi art. -Alpinismo nelle 

Isole Loloten • Ve:ferocie n - 

o pag. 418. 



NELLE ISOLE LOFOTEN E VESTERAALEN 

nag M Bc tue, i 

Gjeitgaljert-tinderne e Troldtinderne 

da quota 760 

vedi ort. " Alpinismo nelle Isole Lofot•n • Volterai:Atm 	o pog. 418 



Museo Nazionale della Montagna 

"Duca degli Abruzzi „ in Torino 
Nella città delle Alpi, l'alpinismo è, oggi, 

animato da un nuovo soffio di vita costrut-
trice; Torino, che vide sorgere il C.A.I. e che 
per 66 anni ne ospitò la Sede Centrale dando 
al nostro ente schiere di dirigenti appassionati 
e di valorosi alpinisti, nonché gran copia di 
opere, ha ripreso, oggi, la sua marcia ascen-
sionale anche in campo alpinistico, affrontando 
e realizzando problemi di netta importanza 
nazionale. 

La Presidenza Generale del C.A.I. segue col 
massimo interesse ed appoggia in quanto le è 
possibile, questo rinnovato fervore di opere: 
dal Piano quadriennale lavori Alpi Occiden-
tali, in piena fase di esecuzione, alla riorga-
nizzazione interna della Sezione di Torino, 
oramai fatto compiuto, il C.A.I. ha posto in 
primo piano fra i problemi dell'alpinismo na-
zionale, quello concernente il settore geogra-
ficamente più importante di tutte le Alpi. Là 
dove l'alpinismo italiano, precipuamente per 
opera della Sezione di Torino del C.A.I., per 
un cinquantennio ebbe numerose affermazioni 
in campo organizzativo ed alpinistico, succes-
sivamente — per un complesso di cause in-
terne ed esterne al C.A.I. — vennero som-
mandosi numerose questioni rimaste insolute 
o malamente risolte, che crearono gravi diffi-
coltà alla buona causa dell'alpinismo nazio-
nale e del nostro ente. 

Il problema era di mole grandiosa perché 
abbracciava l'arco alpino fra il Colle di Tenda 
ed il Sempione, il settore delle Alpi, cioè, com-
prendere i più importanti gruppi montuosi 
d'Europa, e costituente la méta frequentatis-
sima dell'alpinismo internazionale. Problema 
di rifugi e di sentieri, di propaganda e di or-
ganizzazione sezionale, di rapporti con enti e 
persone, di situazioni annose e delicate. Sotto 
11 segno del Fascismo, il C.A.I., in piena colla-
borazione con le superiori autorità, ha deci-
samente affrontato il problema nella sua com-
plessità, e progressivamente, coi limitati mezzi 
a disposizione e con l'aiuto generoso di enti, 
personalità e soci, darà a questa zona il suo 
indispensabile assetto. 

i i i 

Fra le questioni decisamente avviate a solu-
zione, vi è quella della nuova sistemazione del 
Museo Nazionale della Montagna sul Monte 
del Cappuccini, il caratteristico poggio domi-
nante il Po a Torino, dove già avevano sede 
il Museo del C.A.I. e la Vedetta Alpina. 

Siamo lieti di annunciare che già sono stati 
avviati i lavori per tale sistemazione e che il 
grande Museo Nazionale della Montagna sarà 
intitolato al nome augusto del Duca degli 
Abruzzi. 

La notizia, siamo certi, sarà accolta con par-
ticolare gioia da tutti gli alpinisti italiani: il 
nostro Paese — montuoso per eccellenza -
doveva avere questo museo che documentasse 
tutti i problemi della montagna (sociali, eco- 

nomici, militari e sportivi) e ne illustrasse agli 
appassionati ed ai profani l'importanza in re-
lazione alla vita della Nazione. 

Un museo sarà questo non nella superata 
concezione di raccolta di ricordi, di quadri, di 
cose morte, di u barbosa » sfilata di documen-
tazioni più o meno interessanti, ma una sede 
viva e palpitante, con frequenti rinnovi di 
materiale esposto, atta a dare un quadro com-
pleto e molto istruttivo delle questioni ine-
renti alla Montagna. 

A fianco dei cimeli che segnano la lotta ed 
i sacrifici dell'umanità per la conquista e la 
conoscenza dei monti del globo, alla quale l'Ita-
lia ha dato un cospicuo contributo, vi sarà 
l'illustrazione delle tappe dell'evoluzione al-
pinistica mondiale nei suoi mezzi tecnici e 
nelle sue méte successive. 

Arte, scienze, letteratura, storia, costumi. 
usanze, piccole e grandi industrie, ecc., nel 
grande ambiente della montagna, avranno nel 
museo una persuasiva documentazione. Il con-
tributo dell'Alpe ai problemi basilari della vita 
italiana — autarchia e razza — sarà messo 
nella dovuta evidenza, Illustrando quanto il 
Fascismo ha fatto e fa anche in questo campo. 

Tecnica alpinistica ed artigianato, rifugi e 
popolaresca, le massime conquiste dell'ardi-
mento umano sui monti e l'industria che dal-
l'Alpe trae vita, pionieri del nuovo Ideale e 
conquiste militari alpine, saranno documen-
tati attraverso fotografie, quadri, plastici, mo-
delli, diagrammi, ecc., in una cornice decorosa 
ed attraente. 

La nuova opera sorgerà — e non poteva es-
sere altrimenti — nel nome del Duca degli 
Abruzzi che, nell'imperituro ricordo degli ita-
liani sintetizza la sublima passione per la Mon-
tagna, e sotto l'alto Patronato di S. A. R. il 
Duca d'Aosta Viceré d'Etiopia. 

i • i 

Diamo ora alcuni cenni sulle vicende dell'o-
pera testé iniziata ed alcuni dati tecnici. 

Il Museo Alpino venne aperto dalla Sezione 
di Torino del C.A.I. sul Monte dei Cappuccini, 
nel 1877 e fu successivamente più volte rior-
dinato con materiale proveniente da spedizioni, 
esposizioni e da offerte individuali. Da tre 
anni le sale del Museo erano chiuse e la Se-
zione di Torino, alla quale è concessa dal Mu-
nicipio la disponibilità dei locali sul Monte dei 
Cappuccini, aveva tentato più volte di ripri-
stinare il fabbricato e di riordinare le rac-
colte. Il Municipio, da parte sua, aveva fatto 
progetti e stanziato fondi, ma varie difficoltà 
si erano frapposte ad una radicale sistema-
zione. 

Il Presidente della Sezione di Torino, Conte 
Dr. Giovanni d'Entrèves, assumendo nel gen-
naio scorso la sua carica, si propose di risol-
vere l'annosa questione, anche per evitare che 
i cimeli del vecchio museo si deteriorassero 413 



La Chiesa ed il Museo Nazionale della Montagna Duca degli Abruzzi. sul Monte dei Cappuccini, a Torino 

irreparabilmente od andassero dispersi in altre 
collezioni alpine. 

Il problema richiedeva una soluzione ur-
gente. Il fabbricato dell'antico museo-vedetta 
era decrepito : muri sconnessi, tetto in rovina 
che lasciava filtrare acqua ; nell'interno una 
desolazione di muri scrostati e di pavimenti 
rotti. Un ambiente indecoroso, nel quale era 
penoso vedere le collezioni, gli attrezzi, le foto-
grafie, i plastici ed il ricchissimo materiale 
che illustra montagne di tutta la Terra e ri-
corda le più gloriose imprese compiute dai no-
stri alpinisti sulle Alpi, sui ghiacci polari e 
sulle montagne più alte del Globo. Bastano i 
cimeli delle spedizioni del Duca degli Abruzzi 
per rendere questo museo ben degno dell'omag-
gio reverente di tutti gli italiani. 

Le richieste del presidente della Sezione di 
Torino del C.A.I. autorevolmente appoggiate 
dalla Presidenza Generale, furono esaminate 
con la più attenta e benevola comprensione 
dal Podestà, S. E. il Senatore Cesare Gio-
vara. Un sopraluogo compiuto al Monte dei 
Cappuccini dal Vice podestà Conte Ferretti 
tracciò le linee generali dei lavori da compiere 
e, subito dopo, l'ingegnere capo del Municipio, 
Orlandini, col concorso dell'architetto Ricci, 

414 stendeva il progetto dei lavori. 

S. E. il Prefetto di Torino apprezzava l'alto 
significato della iniziativa e, con pronto e de-
cisivo interessamento, di cui tutti gli alpinisti 
gli saranno grati, disponeva perchè il pro_ 
getto fosse subito avviato al suo compimento. 

Al termine dei lavori — si ritiene che l'opera 
di rifacimento sarà compiuta nel prossimo 
autunno — il pubblico, giunto sul piazzale del 
Monte dei Cappuccini, seguendo la nuova 
ampia strada percorribile anche dalle auto-
mobili, entrerà nel Museo non più per l'attuale 
angusta portieina, ma attraverso un vasto e 
decoroso ingresso. 

Prima novità : una galleria esterna e ripa-
rata dalle intemperie, lunga trenta metri, che 
costituirà uno stupendo belvedere su tutto lo 
arco alpino, dal Monviso al Monte Rosa. Nel-
l'interno un grandioso salone di circa trecento 
metri quadrati, accoglierà una prima parte del 
materiale esposto. Una sala rotonda sarà de-
dicata al Principe esploratore : essa costituirà 
il Sacrario del Duca degli Abruzzi, mentre in 
una vicina saletta saranno ricordati degna-
mente gli alpinisti caduti in montagna. 

Lo stabile sarà rialzato e si potrà così ac-
cedere, per un'ampia scalea, ad un piano su-
periore. Qui si avranno quattro vaste gallerie, 
disposte ai lati di un cortile interno, nelle 



quali saranno pure ordinate altre raccolte al-
pine. 

Infine, si potrà salire ancora alla torretta 
dell'osservatorio, che verrà completamente ri-
costruita e resa accessibile in ogni stagione 
mediante opportune coperture e ripari late-
rali, e nella quale saranno sistemati gli strii-
menti ottici di osservazione alpina. 

Questa trasformazione richiede ingenti la-
vori architettonici che trasformeranno com-
pletamente l'aspetto esterno e la sistemazione 
interna del fabbricato, mentre il necessario 
ampliamento si otterrà ricoprendo il cortile, 
sopraelevando l'edificio ed annettendo al Mu-
seo alcuni locali che ora appartengono al vi-
cino convento. 

La superficie del Museo, che è attualmente 
di 362 mq., verrà quasi triplicata poiché rag-
giungerà i 900 mq. La spesa necessaria, a 
carico del Municipio, è prevista in circa mezzo 
milione di lire, mentre il C.A.I. sta raccoglien-
do fra i suoi soci, enti e personalità le 150.000 
lire circa che occorreranno per la sistemazione 
interna, il riordinamento ed il completamento 
dei cimeli e delle collezioni alpine. Per delibe-
razione della Presidenza Generale, tutti i soci 
del C.A.I., negli anni XVIII e XIX, contribui-
ranno con la modesta quota di L. 0,50 ciascuno 
a quest'opera grandiosa, che dovrà costituire 
un vero monumento che gli alpinisti d'Italia 

offriranno alla memoria del Duca degli 
Abruzzi. 

La Presidenza del C.A.I. ha già nominato 
le commissioni che provvederanno alla siste-
mazione tecnica ed artistica del materiale. 

E qui appresso diamo l'elenco completo del 
Comitato generale e del Comitato ordinatore, 
tecnico e finanziario. 

Il Museo verrà suddiviso-  in varie sezioni, 
a collaborare alle quali, verrà chiamato un 
largo stuolo di soci particolarmente competenti 
nelle varie materie da trattare, e che hanno 
già dato con la loro scienza e la loro attività, 
lustro al C.A.I. 

La Presidenza Generale confida che non 
mancheranno certamente gli aiuti e l'appog-
gio di tutti coloro che vorranno collaborare 
con la benemerita Sezione di Torino, che con 
questa iniziativa vuole realizzare un'opera ve-
ramente grandiosa che testimoni della gloria 
e del poderoso cammino compiuto dall'Alpini-
smo Nazionale. 

SUDDIVISIONE DELLE VARIE SEZIONI 

1) Sezione Storica: 

Storia dell'alpinismo - I pionieri - Le pie-
tre miliari - Le guide - I Caduti - Cimeli 
- Autografi - Grafici (sviluppo, società, 
Sezioni ed attività sociali), ecc. 

La Chiesa dei Cappuccini ed il fronte del Museo Nazionale della Montagna . Duca degli Abruzzi », con la 
galleria panoramica 415 
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2) Sezione Topografica : 
Cartografia - Carte antiche - Fotogram-
metrica - Rilievo - Plastici - ecc. 

3) Sezione Tecnica: 
Equipaggiamento - Materiale da bivacco e 
da campo - Scuole di alpinismo (model-
li e rocciodromo) - Strumenti ed appa-
recchi - Attrezzatura alpinistica - Alpini-
smo invernale. 

4) Spedizioni extra Europee: 
Esplorazioni geografiche, scientifiche e al- 
pinistiche dei principali gruppi montuosi 
(illustrazione, mezzi e attrezzatura). 

5) Sezione Fotografica: 
Fotografia artistica e documentaria - Ico-
noteca - Diapositive - Cinematografia -
Ritratti - Rilievi Aereofotogrammetrici, 
CM. 

6) Popolaresca: 
Mobili - Arredamenti rustici - Costumi 
Lavori femminili - Artigianato. 

7) Sezione Artistica: 
Pittura (Olio, acquarelli, disegni) - Diora-
mi - Cartelloni - Caricature - Canti della 
Montagna - Musica e danze - Miti religiosi 
attuali e passati. 

8) Sports Invernali: 
Sci - Stazioni invernali - Plastici - Mate-
riale sportivo, ecc. 

9) Rifugi: 
Rifugi - Bivacchi fissi (modelli) - Sistema-
zione baite - Arredamento - Illuminazione 
e riscaldamento - Radio comunicazioni ecc. 

10) Piccole industrie: 
Agraria - Pastorizia - Caseificio - Apicol-
tura - Zootecnica. 

11) Turismo e comunicazioni: 
Autotrasporti - Teleferiche - Slittovie 
Segnalazioni stradali - ecc. 

12) Parchi Nazionali: 
Illustrazione dei Parchi Nazionali, ecc. 
(Fauna, flora, giardini botanici alpini, ecc.) 

13) Sezione Scientifica: 
Geologia - Mineralogia - Fauna e flora -
Fisiologia - Elioterapia - Impianti idro-
elettrici - Cave e miniere - Igiene e soc-
corsi - Climatologia alpina (osservatori 
meteorologici e geofisici), ecc. - Popola-
zioni montane ( Gruppi etnici). 

14) Bonifiche: 
Bonifica montana - Rimboschimento - Pa-
scoli - Irrigazione - Lavori di ingegneria 
montana - Economia montana. 

15) Speleologia: 
Esplorazioni delle grotte e ricerche rela-
tive (mezzi ed attrezzatura), ecc. 

16) Alpinismo militare: 
Scuole di alpinismo. 

17) Vedetta Alpina: 
Panorama delle Alpi (strumenti di osser-
vazione, telescopio), ecc. 

18) Propaganda e stampa: 
Pubblicazioni alpinistiche e scientifiche -
Giornali e riviste - Documentari cinema-
tografici. 

19/20 Catologo e ordinamento. 

* 

ALTO PATRONO 8. A. R. IL DUCA D'AOSTA 
VICERÉ' D'ETIOPIA 

COMITATO GENERALE 

PlIESIDLNTZ : Avv. Angelo Manaresi - Cono. Nazio-
nale - Pres. Generale C.A.I. 

V. PRESIDENTE : S. E. Sen. Avv. Cesare Giovarti -
Podestà di Torino. 

COMPONENTI : 

S. E. Renato Ricci - Presidente F.I.S.I. 
3. E. Carlo Tiengo - Prefetto di Torino 
Gr. Uff. Piero Gazzotti - Segretario Federale di 

Torino 
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9 = Galleria del Museo ; 10 
Magazzino; 11 	Gabinetti ; 
12 = Scala alla vedetta. 

5. E. Generale Luigi Negri - Comandante Truppe 
Alpine 

S. E. Generale Mario Vercellino - Comandante Cor-
po d'Armata di Torino 

S. E. Giotto Dainelli - Accademico d'Italia 
S. E. Corrado Zoli - Accademico d'Italia - Pres. 

Soc. Geogr. Italiana 
Conte Ing. Adriano Tournon - Senatore del Regno -

Presid. Cassa di Risparmio 
Marchese Generale Demetrio Asinari di Bernezzo -

Senatore del Regno - Presid. Istituto S. Paolo 
Senatore Giovanni Agnelli 
Senatore Avv. Carlo Bonardi 
Senatore Ing. Giuseppe Brezzi. 
Dott. Vittorino Vezzani - Preside Provincia 
Generale Paolo Micheletti - Comandante Divisione 

Alpina Taurinense 
Luogotenente Generale Giorgio Vaccaro - Consi- 

gliere Nazionale - Segretario del C.O.N.I. 
Silvestri Prof. Ing. Euclide 
Sacco Prof. Federico 
Conte Franco Ferretti di Castelferretto - Vice Po-

destà di Torino. 
Dott. Ing. Luigi Mussino Presid. Ente Prov. Turi-

smo - Torino 
Dott. Gian Luca Tondani - Presid. Ente Prov. Tu-

rismo - Aosta 
Conte Avv. Luigi Cibrario. 
Colonnello Giacomo Lombardi - Comand. Scuola Mi-

litare Alpinismo - Aosta 
Colonnello Camillo Bechis - Comandante Battaglione 

Alpini a Torino » 
Rappresentante Comando Milizia Forestale 
Rappresentante Comando Milizia Confinaria 
Rappresentante Comando Guardia di Finanza 

COMITATO ORDINATORE 

PRESIDENTE: Passerin d'Entrèves Conte Dott. Gio-
vanni 

SEGRETARIO: Derege di Donato Guido 

COMITATO TECNICO: 

Arrigo Felice 
Bertarelli Dott. Guido 
Bertoglio Ing. Italo 
Bonacossa Conte Ing. Aldo 
Castelli Ing. Giulio 
Ceragioli Ing. Mario Capo 1• Divisione Municipio 
Desio Prof. Ardito 
Ferreri Eugenio 
Gervasutti Giusto 
Lanza Dott. Cesare 
Monterin Prof. Umberto 
Neri Dott. Armando 
Oneglio Rag. Piero 
Orlandini Ing. Orlando 
Ricci Ing. Arch. Giovanni 
Rivero Dott. Michele 
Vellan Felice 
Vigna Rag. Nicola 
Viriglio Dott. Attilio 

COMITATO Ft NANZIARIO 

De La Forest Conte Emilio - Consigliere Nazionale 
Calcagno Prof. Rag. Ettore 
Danesi Geom. Errammo 
Frisinghelli Dott. Vittorio 
Muratore Rag. Guido 
Pellegrini Ferdinando 
Rey Marco 
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Alpinismo nelle Isole Lofoten e Vesteraalen ") 
Maria Matthaelí 

Vicino alla costa della Norvegia settentrio-
nale, alcuni gradi oltre il circolo polare (67-
69° lat. Nord) esiste un gruppo di interessanti 
isole rocciose, chiamate Lofoten e Vesteraalen, 
formate da una massa eruttiva di duro grani-
to, dalla quale il successivo periodo glaciale 
ha formato aguzze piramidi e guglie. Le Lofo-
ten e le Vesteraalen hanno un aspetto molto 
pittoresco e particolare, con le cime rocciose 
precipitanti negli oscuri e stretti fjordi. Il nero 
della roccia è rotto qua e là da piccoli ghiac-
ciai scendenti sino a pochi metri dal mare. 

Poichè le isole e la costa sono bagnate dalla 
corrente del Golfo, abbiamo qui una tempera-
tura media annuale di circa +4° C. Il clima 
è generalmente molto umido, specie d'Inverno ; 
ma anche d'estate giornate nebbiose non sono 
rare ; caratteristici i bassi banchi di nebbia. 

Il mare intorno alle isole è molto ricco di 
pesce, perciò da generazioni i pochi isolani so-
no dediti alla pesca : la loro vita appartiene 
al mare, dal mare ricavano i mezzi di sussi-
stenza. Essi passano con le loro ardite barche 
a motore sotto le montagne senza badarle, sen-
za vederle! Nulla hanno a cercare lassù! So-
lo qualche alpinista straniero ha osato salirne 
le cime più alte ed importanti. 

* * * 

di ritrovo dei componenti ! Il treno ci portò ol-
tre Berlino e Sassnitz ; qui il ferri-boat lo 
ingoiò e ci pose il giorno dopo in Isvezia. Da 
Stoccolma il Lappland-Express filò verso il 
Nord ed oltre il confine Svezia-Norvegia ; dopo 
3 giorni e 3 notti di viaggio, arrivammo a 
Narvik, sulla costa del mare ed ultima sta-
zione ferroviaria. 

Il piroscafo locale per le Lofoten partiva 
appena 2 giorni dopo. Il primo giorno fu im-
piegato nella 'compera di viveri e finalmente 
il secondo giorno facemmo una gita sul Mon-
te Fagernesfjell m. 1270. ai cui piedi giace 
Narvik, per sgranchirci le gambe dal lungo 
viaggio in III classe. Poi prendemmo il vapo-
rino per Svolvaer, il centro più importante 
delle Lofoten.Oltre l'Ofot-fjord, pittoresco con 
le sue piccole case lungo la riva, il vapore 
sbucò nel grande West-fjord e ci portò in vista 
dei monti delle Isole Lofoten e Vesteraalen. 

Anche qui i monti sono interrotti da fjordi 
che si insinuano nel loro interno tra ripidi 
pareti rocciose ; di tanto in tanto il nero del-
la montagna si ravviva col verde di piccoli 
prati, con piccoli ruscelli o laghetti. coronati 
da pulite e variopinte case di pescatori. In 
una chiara e radiosa giornata di sole, passam-
mo col vaporino sotto la nera barriera delle 
Lofoten e, verso sera, giungemmo a Svolvaer. 
Qui cercammo una barca che ci portasse al 
nostro primo accampamento, da noi individua-
to sulla carta topografica. Poichè noi non co-
noscevamo il norvegese, mostrammo la nostra 
carta al ragazzino che conduceva la barca a 
motore e gli indicammo un punto in fondo di 
un fjord dove si voleva accampare. Final-
mente ci comprese e dopo una navigazione 
molto movimentata causa il forte vento ed il 
nostro battellino straccarico di bagagli e sac-
chi, verso l'una di notte, attraverso fjordi ed 
isolotti, salutati dal primo raggio di sole, toc-
cammo riva. Il posto per il primo campo base 
era a pochi metri dal mare, in fondo d'un fjord, 
vicino ad un campicello fiorito e profumato, 
percorso da ruscelli scendenti dai nevai, chiuso 
da precipiti pareti di roccia. La bellezza e gran-
diosità di questo solitario angolo sorpassava la 
nostra aspettativa ; dopo 6 giorni di viaggio, 
da Monaco di Baviera, piantammo la nostra 
tenda Klepper e stanchi ci infilammo nei sac-
chi-letto, sopra i nostri leggeri materassi pneu-
matici. 

Il tempo si mantenne eccezionalmente favo-
revole, solo in alcuni giorni una bassa ed oscu-
ra nebbia con temperatura di circa +12° C., 
copri il sole ; otto giorni furono dedicati alle 
salite ; 16 cime con 7 prime salite e 3 nuove 
vie! 

Si lasciava la tenda non prima delle 9, quan- 

(1) Salite con piede con l'Ing. Giorgio Brunner e la 
guida del C.A.I. Mauro Rotteti - Trieste. 

Il nostro scopo era di fare delle « prime » 
e di studiare le condizioni climatiche, etnogra-
fiche ecc.: insomma di farci « un'idea » delle 
Isole Lofoten. Per un alpinista, la cartografia 
delle Lofoten e Vesteraalen è pessima : esistono 
soltanto le • Topografisk Kart over Norge » al 
100.000, del 1907, belle, colorate, con linee di 
livello decorative. Soltanto le coste e gli iso-
lotti, per la navigazione, sono esatti e detta-
gliati. 

Il capo della spedizione era Botteri, una 
esperta guida del C.A.I. che aveva fatto pa-
recchie prime salite (Alto Atlante, Wetterstein, 
Alpi Giulie, ecc.): egli preparò tutto, studiò le 
carte delle Lofoten e Vesteraalen, scelse due 
accampamenti quale centro per le nostre salite ; 
stabili pure l'equipaggiamento ed i viveri : 
tenda, ferramenta e corde, scarpe particolar-
mente solide perchè il granito è molto duro e 
logorante, scarpe da roccia di feltro e di gom-
ma, perchè non sapevamo ancora quale mate-
riale fosse più adatto per granito coperto di 
muschio e licheni ; zitronella contro le zan-
za re, ecc. 

I viveri furono acquistati nell'ultimo centro 
costiero, a Narvik nel negozio di Martiniussen. 
Sebbene i signori Martiniussen e le commesse 
non parlassero che norvegese, pure compresero 
i nostri gesti mescolati a parole d'inglese e 
tedesco ed infine ottenemmo quello che si chie-
deva, ben confezionato in scatole metalliche e 
sacchi. 

Le isole sono infestate sino a luglio da in- 

411 
 numerevoli zanzare, perciò partimmo appena 

il 22 luglio 1937 da Monaco di Baviera, punto 
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pioggia, basse nubi e 

do le nebbie erano diradate. Quattro-cinque 
ore di salita, per prati e ruscelli, poi detriti e 
grossi massi, ci portavano all'attacco delle 
rocce, dove calzavamo le pedule e ci metteva-
mo alla corda. Generalmente, la roccia era 
ricca d'appigli e solida ; le salite erano di II o 
III grado, ma non di rado alcuni tratti anche 
molto difficili. Raggiunta una vetta, ci si pre-
sentava spesso vicino un'altra che qualche vol-
ta era solo molto difficilmente raggiungibile. 
Così, in un giorno si potevano vincere 2 o 3 
cime. 

Il sole tramontava verso le 23. ma sino al 
suo sorgere, dopo qualche ora, si aveva ancora 
molta luce. Così non si aveva mai fretta di 
scendere, e raggiunta una cima ci si sdraiava 
al sole o si ammirava la superba vista di tan-
te montagne che sorgono dal mare. Fatte al-
cune foto, fumata una sigaretta e lasciato un 
biglietto sotto l'ometto, si iniziava la discesa. 

Le vette facilmente raggiungibili avevano 
tutte un ometto, ma soltanto una volta, sul 
Langstrandtinderne, trovammo i resti di un 
giornale francese del 1907 in una scatola ar-
rugginita. Quelle difficili ne erano prive, ed 
era una gioia per noi, costruirvene uno grande 
ed alto. 

Eravamo alla nostra tenda mai prima delle 
21-22; un breve bagno nelle calde (15° C.) ac-
que del fjord. una semplice ma abbondante 
cena, e poi a letto. I primi giorni ci riusciva 
difficile addormentarci causa la forte luce, a 
cui non eravamo abituati. Tra le nostre sa-
lite, facemmo 2 giorni di riposo: scarpe da 
chiodare, bottoni e strappi da cucire, bagni di 
sole, raccolta di molluschi per la nostra pen-
tola. di mirtillo nero e di multebter (bacche 
speciali di queste regioni, rosa, grosse e molto 
dolci), pesca di forelle nei ruscelli : questi sono 
i ricordi delle giornate di riposo. 

Ultimato il nostro 
programma in questa 
Austvaagily, la maggio-
re delle Lofoten, 1'8 a-
gosto colla barca del 
pescatore più prossimo 
a noi (5 km.) ritor-
nammo a Svolvaer. 
l'attesa della partenza 
del nostro vaporino, 
scalammo il Giejta. 
una guglia granitica 
molto difficile, sovra-
stante Svolvaer. 

Col vapore locale 
per Hanby, poi di nuo-
vo con una barca da 
pesca ratzgiungemmo, 
oltre il Raft-Sund, il 
Lonkan - fjord, dopo 
ben 24 ore di naviga-
zione. Qui piantammo 
nuovamente la tenda. 
Nonostante una setti-
mana di brutto tem- 
po — forti temporali, 

Cartina schematica della Penisola Scandinava 
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SVOLVAER - BLAATINA. M. 597 CON GIOITA 

temperatura... polare -
facemmo ancora belle 
salite nel Gruppo del 
Meursalen, m. 1266, il 
monte più alto delle Lo-
foten e Vesteraalen. 

Alle 8, alla prima 
schiarita, lasciammo la 
tenda e ci dirigemmo 
verso le due, torri, ben 
visibili già da Nordbotn, 
ed il massiccio princi-
pale. Nordbotn si chia-
mano le 3 piccole case di 
pescatori in fondo al 
Lonkan-fjord, vicino al-
la nostra tenda, da do-
ve vengono fatte tutte le 
salite del Miiysalen. Per 
la lunga e stretta valle 
in direzione Nord-Est, 
passammo vicino ad una 
miniera 	abbandonata, 
dove prima della guerra 
estraevano ferro. Poi, 
per ripidi pendii erbosi 
ad una sella — Memuru-
skaret, metri 519, dalla 
quale si ha una bellis-
sima vista del Gruppo 
del Miiysalen col suo 
ghiacciaio. Discesi alcu-
ni metri ed attraversato 
un ruscello, per detriti 
ed il ghiacciaio iniziam-
mo la salita. In 5 ore, 
raggiungemmo la gola 
tra il massiccio princi-
pale e le due torri a 
Sud di esso. Dopo aver 
tagliato scalini per su-
perare il crepaccio mar-
ginale, toccammo la roc-
cia nel fondo della gola. 

Calzate le pedule e legatici, ci arrampicam-
mo su per la gola che, più in alto, si restrin-
ge a camino. A tratti era viscida, a tratti le-
vigata dall'acqua ; altri tratti erano di roccia 
rotta e pericolosa. Raggiunta la forcella tra 
il massiccio e le torri, studiammo le future 
vie di salita ; il tempo minaccioso ci costrinse 
presto a scendere ; raggiunto il ghiacciaio, in-
cominciò a piovere e con fitta nebbia ritornam-
mo alla tenda. 

Dopo due giorni di noiosa attesa, per Ferra-
gosto con un sole magnifico, a mezzogiorno era-
vamo alla forcella tra le torri ed il massiccio, 
per salire la torre settentrionale. La torre me-
ridionale, difficile, era già stata salita, mentre 
vani tentativi erano già stati fatti per la sca-
lata della « nostra » torre : essa era ritenuta 
inaccessibile. 

TORRE Noan-MóYSALEN. 

Verso le 14 lasciammo la forcella. Per cen-
gia friabile e molto esposta, attraversato il 
versante Ovest, fu raggiunto uno spigolo. Ag-
giratolo sul versante Sud. traversata in parete 
(chiodi, estr. diff. ed esposto) sino ad una fes-
sura. Poi per difficili placche e fessure in ci-
ma, sulla quale abbiamo costruito un ometto. 

Dalla forcella in cima 2 ore (circa 70 metri). 
La discesa, purtroppo, fu fatta per la stessa 
via! La forcella è a circa 1000 m. sul mare ; il 
Ghiacciaio del Miiysalen a 700-750 m. Discesi 
a Nordbotn, ci accolse l'ing. Piero Ghiglione di 
Torino, proveniente dallo Spitzbergen : voleva 
tentare la salita della Torre Nord-Metysalen! 

MtiTSALEZZ PER LA CRESTA SUD. 

Il 17 agosto ci trovò di nuovo in forcella, 
al Nord delle torri, per a fare la prima » della 
cresta Sud del Miiysalen. Dalla forcella si gira 
a destra (Est) il primo tratto verticale di cre-
sta, per roccia friabile e coperta di muschio. 
Appena possibile in cresta. Il secondo tratto 
verticale, nuovamente a destra (Est) per diffi-
cili fessure e roccia cattiva. Di nuovo in cre-
sta sino ad un grande strapiombo. Traversata 
a destra (Est) poi su per fessure nuovamente 
in cresta. Il secondo strapiombo si supera diret-
tamente( estr. diff.; chiodi). Si raggiunge la pa-
rete strapiombante sotto la cima. Si gira a 
destra (molto esposto e difficile), poi per un 
camino, da Est in cima del Móysalen, m. 1266. 
Molto diff. Ore 5 dalla forcella. In cima c'è 
un enorme ometto con un libro delle salite. 
Molti nomi di alpinisti norvegesi e stranieri, 



saliti per via normale (facile), alcuni con la 
vecchia guida norvegese iiirg Ohlsen di Nord-
botn. Di corsa per la via normale raggiun-
gemmo il Ghiacciaio del Milysalen. Ad uno di 
noi toccò poi, in pedule, attraversare il ghiac-
ciaio per andare a prendere le scarpe chioda-
te, lasciate all'attacco della gola che porta al- 
la forcella. 	 • 

Con questa salita le nostre vacanze erano 
finite. Sciolta la tenda ed impaccati i resti 
del nostro equipaggiamento. con una barca da 
pesca raggiungemmo Haniiy. Un ultimo saluto 
al Milysalen ed alla Torre Nord. poi per il 
Raft-Sund a Svolvaer. Con un vapore e poi 
col treno ritornammo molto contenti e soddi-
sfatti in patria! 

I. - PRIME SALITE 

A I' STVAAGOY (LOPOTEN) 

1) 28 luglio 1937: quota 790 (a nello schizzo), da 
N. (difficile); 

2) 28 luglio 1937: quota 810 (6 nello schizzo), da 
N. (difficile); 

r,) 2 agosto 1937: quota 800 (e nello schizzo), da 
NO. (facile); 

4) 2 agosto 1937: quota 810 (d nello schizzo), da 
N. (facile): 

5) 3 agosto 1937: quota 780 (e nello schizzo), da 
O. (estr. diff.): 

6) 5 agosto 1937: quota 1000 (1 nello schizzo), da 
E. (difficile); 

7) 7 agosto 1937: quota 927 (g nello schizzo), da 
E. (facile). 

HINOY ( VESTERA A LEN ) 

8) 15 agosto 1937: Moysalen: Torre Nord, m. 1160 
(descrizione nel testo). 

Il. - VIE NUOVE 

AUSTVAAG6T (LOFOTSN )  
1) 2 agosto 	1937: 

uu tratto molto 
quota 
diff.): 

941, 	cresta 	N. (diff. 	con 

2) 3 agosto 	1937: quota 1020 	(y nello schizzo), 
cresta 	S. 	(diff.) ; 

3) 5 	agosto 	1937: quota 1050 	(z nello schizzo), 
cresta E. (estr. diff.). 

HINOY (VESTERAALEN) 

4) 17 agosto 1937: Maysalen. m. 1266, cresta S. 
(descrizione nel testo). 
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cv iscesa 

Gianni Mosconi 

...Ne l'alta chiaritd splendido ii sole 
da nevi e ghiaie nitide purezze 
suscita e di candori il ciel balena. 

Giù divallando tortuoso snodasi 
un sentiero bizzarro e stranamente 
di balza in balza rapido discende: 
tocca ora piane grigie e le vaganti 
pecore brune da l'irsute lane 
stupite stanno, belano, poi balzano 
agili via e tra i massi dispaiono. 

L'acqua montana giù dentro la gola 
incisa cerca de la valle placida 
la quiete dopo il tormentato scendere: 
gorgoglia, ruggc, candida spumeggia, 
precipita bianchissirna armoniosa 
sprizza, e nel sole un'iride risplende. 

L'alta bianchezza de la roccia ì! spenta 
'lei primo verde: maghi, museli, rovi 
e l'arduo slancio faticoso, ero ico 
di qualche abete che l'altezza e il vento 
e le bufere de l'inverno ha vinto: 
vittorioso sta come l'immagine 
de la vita cresciuta conquistata 
tenacemente contro le tremende 
forze de la montagna scatenate 
a distruzione... 

Si distende or pigro 
il sentiero sull'unghia del croseiante 
torrente e s'apre largamente verde 
una conca serena. Già nel vento 
ondulando tintinna e via si spegne 
il distratto cantare dei can:partiti 
d'una mandra brucante: qualche mugghio 
quietamente rompe il vasto, placido 
silenzio ... 

Nel mio cuore scendono 
semplici, pure, te solenni, sante 
voci de la montagna. 

Intorno balzano 
salde strutture di possenti cime: 
la fissità dei picchi, dei camini 
de le pareti, sta come il miracolo 
d'una rovina che ad un cenno altissimo 
siasi fermata e attenda di riprendere 
la sua caduta paurosamente. 

Ne l'alto azzurro, contro le nuvole 
virginee, tutte splendide di sole 
e• torri e picchi e cuspidi in suprema 
potenza stanno come un trionfale 
inno dominatore e a l'alto a l'alto 
chiamano e il cuore nel silenzio ascolta 
e scruta ne lo strano labirinto 
la via de l'alto. 

Quando su la vetta 
giunge e più non può nel cielo 
salire per la carne greve, fissa 
sempre a /a terra anche se sublime 
così levi le altezze sue nel cielo 
ecco dal fondo limpido de l'anima 
più su, più su, lancia il suo canto e pregi. 

GRATIS SOCIO DEL C. A. I. 
basta procurare 4 nuovi soci 
nell' anno. - La propaganda è un 

dovere e un vantaggio. 

All 	(vedi ili. fuori testo a po'. 411 e 412) 
	 Informazioni presso le sezioni 



La spedizione anglo - americana alla 

Nanda-bevi, m. 7820 
Dott. 711berto beffeyes 

La Nanda Devi, che è la più alta montagna 
dell'Impero britannico, sorge nel Garhwal, alle 
sorgenti del Gange, proprio al centro della 
catena dell'Himalaya. 

Conquistata il 29 agosto 1936 da TILMAN e 
ODELL, i due « assi » della spedizione anglo-
americana, essa è la più alta vetta che sia 
mai stata calcata da piede umano, benchè al-
l'Everest l'uomo abbia toccato, fin dal 1924, 
la quota di 8.500 metri. 

Valeva bene la pena che per un'impresa di 
tal genere si scrivesse un libro (1) tanto più 
che il TILMAN, che ne è l'autore, è del parere 
che « qualunque imbecille può scrivere un li-
bro se ha qualche cosa da dire ». Ed il libro 
[L'Ascencion du Nanda Devi (2) - traduetion 
de P. Gran jur: Payot, Paris 1938 (3)] è bel-
lissimo e rivela uno scrittore di gran vaglia. 

Noi italiani che vediamo l'Himalaya attra-
verso ai bei volumi del DUCA DEGLI ABRUZZI, 
del PIACENZA e del DtroA DI SPOLETO, nei quali 
la narrazione delle imprese è oggettiva, scien-
tifica e documentata da magnifiche fotografie, 
non siamo abituati a libri che, come questo 
del TILMAN, si leggono come un romanzo, es-
sendo lo scopo principale dell'autore quello di 
mostrare la « grande avventura » e le peripezie 
superate nell'impresa. 

Il fatto è che (come ha anche fatto bene 
osservare il MAR.AINI nel suo articolo «Piccole 
spedizioni sull'Ifimalaya », R. M. 1938, pag. 
435) avendo i topografi, i geologi, cioè « gli 
uomini di scienza », compiuto nelle grandi li-
nee il loro lavoro nell'Himalaya, gli alpinisti 
hanno ora via libera per esercitare la loro 
attività essenzialmente esplorativo-sportiva e 
personale. 

Ciò vuol dire che mentre una volta l'alpi-
nista recintesi nell'Himalaya era anche uomo 
di scienza, ora può andarvi come alpinista 
puro ; alpinista puro, però, che deve unire 
alle capacità tecniche doti non meno vistose 
di organizzatore e di logista, e dar prova di 
forza fisica e morale non comune. 

Il libro del TILMAN rispecchia in pieno que-
sta recente evoluzione dell'alpinismo nell'Hi-
malaya. 

Il gruppo montano di cui fa parte la Nanda 
Devi è un bacino quanto mai caratteristico 
e quasi inaccessibile. 

Solo una gola straordinariamente orrida e 
ristretta vi adduce. ma essa è così minacciosa 
e selvaggia che per lungo tempo lasciò scet-
tici gli alpinisti sulla sua percorribilitìt. 

Lo stesso LONGEITAFF che, con i nostri due 
Baocunnvr., fu il primo a mettere il naso nel 
bacino (1905), vi riuscì non dalla gola, ma af-
facciandosi dalla depressione che trovasi pro-
prio ad Est della Nanda Devi (Colle Long-
staff) (4). Uno straordinario spettacolo si pre-
sentò ai suoi occhi, un vero paradiso per gli  

alpinisti: picchi di tutte le altezze e di tutte 
le difficoltà si susseguivano chiudendo in giro 
una conca immensa e disabitata, ghiacciai 
enormi si protendevano sin giù nel fondo pra-
tivo a 4500 metri. 

Per noi che seguiamo lo sviluppo della 
scienza e dell'alpinismo, è veramente penoso 
il constatare che, quando l'autogiro darà fi-
nalmente un sicuro affidamento all'uomo, non 
ci saranno più bacini inesplorati che, come 
questo, potrebbero benissimo essere raggiunti 
dall'alto da una combricola di alpinisti. 

Ma fu il LONOBTAFF stesso — convinto che la 
Nanda Devi doveva essere attaccata da Sud 
— a consigliare TILMAN di raggiungere il ba-
cino dalla gola. E l'incanto fu rotto o meglio 
il sacrilegio fu compiuto, agli occhi degli in-
digeni, quando nel 1934 TILMAN con SIIIPTON 
riuscì a entrare nel bacino dalla gola o (come 
dice lui alla RUTTLEDGE) nel « santuario » del-
la dea Nanda e a portare un primo attacco al 
colosso fino a quota 6200 circa (vèdere R. Af., 
1935, pag. 543-544). 

La gola era veramente tremenda ; la via 
doveva essere continuamente ricercata sui ri-
pidi fianchi montani, essendo il fondo invero-
similmente incassato e percorso dal vorticoso 
Rishi. 

Si era così preparata la via per l'attacco al-
la Nanda Devi. 

Due anni dopo (luglio 1936), la spedizione 
a cui doveva toccare l'onore della vittoria, si 
raduna a Ranikhet. Essa si compone degli in-
glesi Gammt BROWN, ODELL, TILMAN, LLOYD 

(1) L'Alpine Journal, 1937, 13-26, ed altre riviste 
hanno dato ampia notizia di questa impresa : vede-
re anche R. M. 1937, pag. 302 e La Montagne, 
maggio 1938, n. 298. 

(2) Nanda Devi che vuol dire « dea Nanda » è 
femminile, quindi è logico dire « la Nanda Devi • e 
non a il Nanda Devi i. come del resto ha già fatto 
il Kurz — Vedasi Alpinisme, marzo 1938, pag. 136 
e segg. — Le quote che riportiamo sono quelle 
citate dal Kurz, essendo quelle del libro (che, ad 
esempio, da alla Nanda Devi la quota 8548) er-
ronee. 

(3) L'edizione originale inglese era: H. W. Tu.-
MAN, The aseent o) Nanda Devi (Cambridge Uni-
versity Press. 1937). 

(4) N. d. R. — Il Colle Longstaff non si trova 
propriamente ad Est della Nauda Devi, ma sulla 
cresta Sud della Cima Orientale. (La Nanda Devi ha 
due cime, di cui la più alta è l'occidentale). Que-
sto colle è stato chiamato, molto opportunamente, 
dal Longstaff « Colle Nanda Devi », m. 5822, e non 
consta che tale denominazione sia stata cambiata. 
11 Servizio topografico dell'India è sempre restio .ad 
ammettere nomi di persona, e li esclude quando ci 
siano giù nomi locali. 

Il Longstaff non si limitò ad ammirare il bacino 
dal Colle Nanda Devi (anno 19051, ma due anni 
dopo, ancora coi due Brocherel. vi entrava per il 
Passo Bagini, ne usciva per il Passo Tolma, vi rien-
trava ancora una volta per questo passo, attraver-
sava il bacino e saliva il Trisul, m. 7135, di fronte 
(a Sud-Ovest) alla Nanda Devi. Anche Il Ruttledge, 
nel 1932, con la guida Rey al era affacciato al ba-
cino. (Notiate di E. CASTI/3(.10Ni). 423 



e degli americani EMMONS, LOOMIS, HousToN 
e C ARTIEL che raggiungerà gli altri solo al 
« santuario ». 

TILMAN e Loomis che fin dalla fine maggio 
eran giunti a Ranikhet, non avevan perso 
tempo. Fra il 29 maggio ed il 23 giugno erano 
andati con quindici portatori Bhotias a por-
tar provviste fin quasi al a santuario ». Que-
ste provviste eran destinate ai portatori in 
modo da poterli utilizzare, nella prossima tor-
nata, pel trasporto di carico utile. 

La gola del Rishi per poco non fu fatale 
a TILMAN : una pietra, fatta cadere da un por-
tatore che issava carichi lungo una muraglia, 
lo investi trascinandolo in basso; per fortuna 
egli si fermò dopo 7 metri cavandosela con una 
costola rotta. 

Tornati a Ranikhet, ove intanto erano ar-
rivati materiali e provviste, TILMAN, Loomis 
Pd EMMONS, giunto di fresco, prepararono i 
carichi, evitando così, prima dell'arrivo degli 
altri, le lunghe discussioni che sorgono inevi-
tabilmente, per via dei gusti differenti, spe-
cialmente nella scelta dei viveri. 

Tutto è pronto. Il 10 luglio, giunti gli altri 
alpinisti, si parte. 

Fino a Joshimath la spedizione comprende 
sei Sherpas e trentasette portatori Dotials, 
mentre altri dieci portatori Bhotias si aggiun-
gono quando, il 21 luglio, si deve infilare la 
gola del Rishi. 

I guadi sono frequenti ed obbligatori ogni 
volta che un affluente del Rishi taglia la stra-
da a chi sale la gola. Ad un guado poco in-
vitante, i portatori Dotials si impuntano e non 
c'è verso di farli passare. Si debbono licen-
ziare, cosicchè una enorme quantità di prov-
viste e di materiale rimane a terra. Come fare 
a procedere con sedici portatori invece di qua-
rantatre? 

Una decisione eroica si impone. Anche gli 
alpinisti si mettono a portare carichi di circa 
60 libbre (cioè di circa 30 chilogrammi) cia-
scuno e percorrono due volte ogni tappa in 
quella gola tremenda. Il terreno è quanto mai 
ingannevole poichè « pur non essendovi pas-
saggi così difficili da far sì che ci si debba 
legare, lasciando i carichi, ve ne sono tutta-
via di molto pericolosi in cui una caduta sa-
rebbe fatale », il che corrisponde proprio al 
terreno più favorevole alle disgrazie. 

Non senza ironia il TILMAN aggiunge che 
« le numerose betulle disseminate sul pendio 
erano un ottimo aiuto e, purchè un ramo o 
l'albero stesso non si rompessero, era impos-
sibile cadere ». 

Queste laboriose giornate furono dieci, se 
non un inferno, almeno un necessario purga-
torio, prima di toccare il paradisiaco bacino 
della banda Devi. 

Di qui al campo base, lungo il ghiacciaio 
che porta ai piedi della montagna, le marce 
sono più interessanti, il morale è alto special-
mente dopo una solenne bevuta di una botti-
glia di acquavite all'albicocco che fu « l'unico 
mezzo artificiale usato in tutta la campagna ». 
Il campo base (metri 5335) comprende viveri 
per un mese e legna da bruciare per tre set-
timane. 

Anche i portatori Bothias sono licenziati; 
su in alto non rimangono che 14 persone: 4 in- 

glesi, 4 americani (anche Csarrit è arrivato) e 
6 portatori Sherpas. 

Ad EMMONB, che è anche topografo, è affi-
data la direzione del campo base. 

Ora comincia l'attacco alla montagna. La 
via più logica è quella che, ben visibile dal 
« ghiacciaio di Sud », segue la dorsale preva-
lentemente nevosa che sale da questo versante 
fino alla cima del monte, dorsale chiaramente 
visibile di profilo a chi guardi il monte dal 
Colle Longstaff. 

Organizzato rapidamente da tutta la comi-
tiva il campo n. 1, a quota 5850 della cresta, 
con viveri per 25 giorni e tutto il materiale 
occorrente sulla montagna, è possibile, il 12 
agosto, effettuare una ricognizione più in alto. 
Viene così trovato il posto per il campo n. 2, 
a quota 6220. 

Il trasporto del materiale a questo campo 
è quanto mai laborioso per la difficoltà del 
terreno e pel maltempo. Non è facile percor-
rere un pendio costituito da tratti di roccia 
marcia e sfaldantesi e da tratti di neve fre-
sca, con trenta chili sulle spalle! Inoltre cor-
nici di neve sbarrano i tratti più ripidi e la 
comitiva, che sente principalmente in questo 
tratto il fastidio dell'acclimatazione, è messa 
a dura prova. Qualche scivolata ammonitrice 
consiglia l'uso della corda. 

Il morale è ad un livello piuttosto medio 
anche perchè al campo n. 1 la scatola conte-
nenie la provvista del tè se n'era andata giù 
per il pendio e non s'era potuta ripescare. A 
parte il fatto che quattro inglesi erano fra 
le persone che dovevano sopportare la scia-
gura, non rimaneva loro alcuna bevanda dis-
setante, ma solo mistura tipo cacao in cui 
nè si mangia nè si beve. Questo fatto conferma 
l'assoluta bontà del metodo di dividere in 
tanti piccoli pacchi, da distribuirsi a tutta la 
comitiva, gli oggetti ed i viveri la cui perdita 
sarebbe quasi irreparabile. Metodo che del re-
sto è quasi universalmente adottato nelle Alpi 
per i fiammiferi, che non solo sono posseduti 
da ogni membro di una comitiva, ma anche 
distribuiti in tutte le tasche di ogni singola 
persona. 

Ma il 14 agosto il tempo fu bello ed il cam-
po n. 2 raggiunto con altro materiale. Solo 
~RAM BROWN e HousroN vi pernottano ed 
il giorno dopo si spingono avanti, si inerpi-
cano per rocce (100 metri), poi si portano sul-
la sovrastante cresta nevosa, che è lunga e ri-
pida, fino ad una insellatura che sarà il luogo 
del campo n. 3. Seguiremo d'ora innanzi solo 
le vicende dell'impianto dei nuovi campi, fa-
cendo però osservare che, mentre due alpini-
sti a turno esplorano la montagna, gli altri 
si sottopongono al faticoso compito di far la 
spola con materiali e viveri fra un campo 
e l'altro (TILMAN fece cinque volte il per-
corso dal campo n. 2 a quello n. 3). 

Questa fatica non era veramente divertente 
poichè la neve, che quasi ogni giorno cadeva, 
rendeva inservibili le piste già fatte, coste-
chè, per quanto concerne la strada, quasi ogni 
giorno tutto era da rifare. 

Tutto questo lavoro fu compiuto, dal campo 
n. 2 in su, dai soli alpinisti, giacchè, dei due 
Sherpas che andarono sulla montagna. Pasang 
fu colpito da una tremenda oftalmia che lo 
rese cieco per dieci giorni e Nima cadde am- 424 
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malato. Essi rimarranno quindi immobilizzati 
al campo n. 2. 

Organizzato il campo n. 3 (6460 metri) per 
quattro persone, Own.f. e TILMAN partono, il 
19, per l'alto. Superata una dorsale nevosa 
abbastanza ripida, ecco che si trovano di nuo-
vo alle prese con l'infida roccia gialla e mar- 
cia, caratteristica di questa montagna. La 
neve la ricopre qua e là, ma. come le rocce 
non sono abbastanza consistenti per assicurare, 
cosi essa non è sufficiente per affondarvi la pic-
COZZA. 

Dopo un lungo destreggiarsi su quel ter-
reno infido e balordo, ed « evitando le rocce 
come la peste », i due tornano al campo n. 3 
concludendo che l'unica cosa da farsi era 
quella di stabilire il campo n. 4 più in alto 
sulla sella nevosa, per spingere più avanti 
una seconda esplorazione. 

I primi materiali sono portati al sito del 
campo n. 4 (m. 6620). 

Ma ecco che il maltempo ritorna (scherzi 
del monsone) e una violenta tempesta, che 
dura 48 ore, immobilizza tutti nelle tende. Ma 
se essa ha nociuto agli alpinisti, costringen-
doli alla inazione, lascia però intravedere un 
congruo periodo di bel tempo. Così il 24 ago- 
sto si possono liberare le tende mezzo spro-
fondate nella neve e si inizia l'impianto del 
campo n. 4, che dovrà poter ospitare 5 per-
sone con viveri per 15 giorni. In quello stesso 
giorno, i Sherpas possono scendere dal cam-
po n. 2. 

Il campo n. 4 doveva essere l'ultimo bene 
attrezzato poichè più in alto ci si sarebbe solo 
spinti colle tende da bivacco a due posti. 
LLOYD, LOOMIS, TILMAN, ODELL, HOUSTON pas-
sano la notte dal 24 al 25 al campo n. 4. Si 
decide di partire l'indomani mattina per por- 
tare la tenda da bivacco e le provviste in un 
luogo molto elevato, da cui ODELL e HousToN, 
designati fin d'ora, tenterebbero l'attacco fina- 
le. Il forte vento che ha accompagnato le ne-
vicate, ha mantenuto la cresta nelle condi- 
zioni normali, cosicchè al mattino del 25, gli 
alpinisti si trovano di nuovo alle prese col-
l'infido pendio di roccia e neve che superano 
malgrado il caldo per raggiungere la cresta 
sovrastante, ove si spera di trovare un posto 
per la tenda. Questa salita occupa tutta la 
giornata, ed alle 16 LLOYD, TILMAN e Loomfs 
tornano al campo N. 4; ODELL e HousroN. che 
non hanno ancora trovato uno spiazzo, si in- 
nalzano ancora per 50 metri e solo quando è 
già buio pesto riescono a sistemarsi (quota 
7200). 

Il giorno dopo si spingono più in alto, in-
dividuano a quota 7300 un sito migliore per 
la tenda da bivacco, e procedono fino ad un 
pendio di neve lungo e facile, adducente al 
muro di roccia finale. In serata, rientrano nel- 
la tenda bivacco di quota 7200. Nella notte 
HOUBTON, che ha mangiato carne di bue forse 
guasta, si sente male; ODELL al mattino rie- 
sce a far sentire la sua voce fino al campo IV, 
ma è mal compreso, poichè gli altri credono 
che HousTox sia morto e si portano con una 
salita estenuante alla tenda bivacco. HousToN 
può così, aiutato dagli amici, scendere al cam-
po n. 4 e TILMAN lo sostituisce. 

Il 28, ODELL e TILMAN riescono in due 
viaggi a portare tenda e viveri alla quota già 

riconosciuta di m. 7300. Di qui studiano il 
tratto finale da percorrere, cioè una larga cin-
tura di neve fasciante il muro finale. Final-
mente dopo sforzi immani si è potuta creare 
una base, che, per quanto piccola, potrà per-
mettere il balzo finale. 

L'indomani, 29 agosto, alle sei, i due par-
tono, superano la cresta che adduce al pen-
dìo di neve fasciante il muro finale: con gran 
gioia, constatano che la roccia è consistente 
e dà affidamento, lasciando ben sperare sul 
muro finale. Anche il pendio, che ha una in-
clinazione di 30 gradi, è finalmente raggiunto. 
Sono le 8, ma il sole è così caldo che la neve 
diventa sempre più cattiva. Si affonda fin so-
pra il ginocchio e guadagnare quota in simili 
condizioni è disastroso. « Era », dice TILMAN, 
« come arrampicare nel cotone ». Il sole che 
faceva brillare la neve in modo inverosimile 
dava una arsura tremenda ai salitori, abbat-
tendone l'energia fisica e morale: già essi di-
speravano di toccare la vetta e procedevano 
solo collo scopo di preparare la strada ad una 
cordata successiva. Per dare una prova del 
loro stato di abbattimento, TILMAN dice che 
ebbe con ODELL una seria discussione sulla 
opportunità « di rifugiarsi all'ombra di qual-
che roccia per sdraiarvisi fino alla sera e ter-
minare la salita nella notte! », il che vuol 
dire essere scoppiati in pieno o, come si dice, 
con un termine meno sportivo ma più alpini-
stico, « abbrutiti ». Che i due inglesi si siano 
ripresi da tale crisi ed abbiano avuto la forza 
di procedere fino al muro estremo, di supe-
rarlo vittoriosamente e di toccare la vetta, è 
la prova inconfutabile delle loro doti supe-
riori di alpinisti. Ai piedi del muro si erano 
fermati un poco tentando invano di togliersi 
l'arsura mangiando, come i « cannibali » (ma 
chi li vedeva a quelle altezze astronomiche!) 
neve e cioccolata. Nè il muro stesso, che fu 
attaccato quasi istintivamente, presentò gravi 
difficoltà; solo una piccola ma minacciosa va-
langa si formò sotto ai loro piedi in un cor-
ridoio che stavano percorrendo. Si portarono 
allora su una nervatura rocciosa, adducente 
alla vetta (ore 15). La cima è spaziosissima 
(metri 150 x 25 circa) e dovette essere una e-
norme soddisfazione quella di sdraiarsi al sole 
a 7820 metri, a soli 6 gradi sotto zero, avendo 
in tasca il nuovo primato di altezza! 

Dopo circa un'ora di contemplazione, gli al-
pinisti si mettono sulla via del ritorno e 
toccano alle 18 la tenda bivacco, ove pernot-
tano. L'indomani si riuniscono con gli amici 
al campo n. 4. GRANAM BROWN è già disceso in 
basso con HousTox ; Loomfs e CARTER soffro-
no per leggeri congelamenti ai piedi, cosicchè, 
solo LLOYD essendo in forza, la vetta non sarà 
raggiunta da altre cordate. 

La discesa al campo base avvenne regolar-
mente nei giorni successivi ove tutti, compreso 
Pasang che aveva riacquistato la vista, giun-
sero sani e salvi, malgrado qualche scivolata 
fortunatamente trattenuta. Un cacao preso a/ 
campo n. 1 diede tale una arsura agli alpi-
nisti che LLOYD si senti in dovere di tentare 
nuove ricerche, purtroppo infruttuose, della 
scatola di tè! Era da 21 giorni che quegli 
uomini lottavano sulla montagna! La vittoria 
era ben meritata. 
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Le condizioni generali di salute erano sod-
disfacenti malgrado le fatiche sopportate. 

La soddisfazione era enorme benchè offu-
scata dalla morte, avvenuta in seguito a dis-
senteria. del portatore Kitar che, già amma-
lato nelle marce di approccio, era sempre ri-
masto al Campo base. Questo Sherpas aveva 
compiuto una prodigiosa carriera poichè aveva 
preso parte alle spedizioni 1922, 1924, 1933 
dell'Everest, a quelle 1929, 1930, 1931 del Kan-
gchenjunga, a quella del 1934 del Nanga Par-
bat, ove, con Pasang ed altri tre portatori, 
era stato fra gli unici superstiti degli undici 
Sherpas del campo più elevato. 

Il campo base è giù nel regno della vita, 
se pure vi cresca solo qualche lichene, ma è 
già molto per chi è stato per venti giorni 
fra i 6000 e i 7820 metri! Qualcuno giunse per-
sino a dire che quaggiù a l'aria aveva un odore 
ed un gusto diverso che sulla montagna », ri-
battendo però il TILMAN che a lui personal-
mente, beninteso stando seduto, non saprebbe 
dire se l'aria che sta respirando è di 3000 o 
di 6000 metri ». 

Riordinate le impedimenta, al 2 settembre 
si riparte giù per la gola del Rishi. 

Ma TILMAN che, come s'è visto, l'ha risalita 
per ben tre volte, si decide di uscire dal e san-
tuario » superando il Colle Longstaff, e di 
rientrare a Ranikhet per la Valle di Milam. A 
lui si unisce HousToN col portatore PASA.NO. 
Tutto prosegue bene ed i tre arrivano a Ra- 

nikhet una settimana prima degli altri, dopo 
alcuni laboriosi guadi. Il Colle Longstaff non 
era mai stato salito dal e santuario ». 

Nessuna spedizione ha avuto come questa 
lo spirito di avventura (5). 

Benchè uomini della forza di GRAHAM 
BROWN si impongano per l'esperienza e per 
l'autorità che un passato glorioso dà ad un 
uomo, non v'è nessun capo ufficiale della spe-
dizione. Il monsone è già scatenato? Non im-
porta ; si tenterà lo stesso. I portatori si fer-
mano? Non importa ; gli alpinisti porteranno 
i carichi e, facendo due viaggi, si arriva lo 
stesso. 

A chi toccherà l'onore della vittoria? Non 
importano le persone, purchè qualcuno arrivi, 

(5) N. d. R. — L'impresa effettuata da questa 
spedizione sulla Nanda Devi non dev'essere consi-
derata soltanto come la massima conquista, lino ad 
ora, dell'alpinismo himalaynno, ma ha anche dimo-
strato i vantaggi pratici di piccole spedizioni leg-
gere in confronto alle mastodontiche organizzazioni 
tipo Everest e Nanga Parbat, che non hanno mai 
concluso nulla ed hanno avuto, qualche volta, esito 
disastroso. 

La Nanda Devi, molto più difficile tecnicamente 
sia come approcci sia come ascensione, e soltanto 
300 metri meno elevata del Nanga Parbat, è stata 
conquistata al primo serio tentativo. E' un inse-
gnamento, questo, che farà cambiare la tattica delle 
spedizioni himalayane. 



E' interessante vedere come a TILMAN, che ha 
lavorato più di tutti nella spedizione, tocchi 
l'onore della vittoria solo per pura combina-
zione, in seguito al malessere toccato ad Hou-
STON. 

Entusiasmo, affiatamento, ardore giovanile 
non hanno forse mai operato in tale modo e 
con altrettanta efficacia in una società di 
uomini. 

Entusiasmo giovanile che è tanto più cu-
rioso se si pensa che GRAHAM BROWN ha, cioè 
aveva nel 1936, 50 anni, Oaimi. ne aveva 45 ed 
il più giovane 32! 

Il crollo dei portatori Sherpas è stato attri-
buito al fatto che erano questi gli avanzi M-
inasti della scelta fatta dalle varie spedizioni 
In corso quell'anno nell'Himalaya. Ma può an-
che essere in parte spiegato dal fatto che 
essi non furono sostenuti dalla passione e dal-
l'entusiasmo onde gli alpinisti furono ani-
mati e da quella fede nel successo che, se non 

solleva le montagne », almeno le fa star 
sotto i piedi. 

E' doloroso constatare come le guide delle 
nostre Alpi, benchè abbiano sempre dato pro-
ve magnifiche del loro valore, non vengano ri-
chieste, colla frequenza di un tempo, a pren-
der parte a spedizioni. 

Si sa che il fattore economico è il giudice 
principale in questo campo, ma esso dovrebbe 
poter essere superato in vista della loro utilità. 
Si può calcolare quale vantaggio avrebbe avuto 
la spedizione della Nanda Devi, se, invece dei 
due Sherpas rimasti sempre al campo n. 2, 
qualcuno della forza dei Brocherel, dei Peti-
fax, dei Maquignaz avesse avuto l'onore di 
collaborare all'impresa? 

Ma non sarebbe forse 11 caso — ora che 
l'alpinismo Himalayano è all'età dell'oro -
che lo stesso Corpo delle Guide pensasse al suo 
avvenire, esaminando la possibilità di inviare 
«ogni anno nell'Himalaya un determinato nu-
mero di nomini che potrebbero essere assol-
dati dagli alpinisti? 

L'alpinismo esplorativo che sulle Alpi ha 
quasi finito di esistere, è in pieno fiore nel-
l'Himalaya. Mentre qui, nelle Alpi, l'alpini-
smo è giunto a tal punto di evoluzione, da al-
cuni chiamato progresso, ch'è, quasi, soltanto 
più considerato nel suo significato atletico e 
sportivo, nell'Himalaya si mantiene nello sta-
dio corrispondente a quello dell'alpinismo clas-
sico, praticato ad es. da Whyinper. E' carat-
teristico vedere come siano specialmente gli 
-Inglesi a mantenere questa tradizione, favoriti 
:anche dal fatto di essere quasi i padroni del-
l'Himalaya. 

Mi diceva un grande amico scomparso, che 
il sogno più bello della sua vita era stato 
quello che lo aveva fatto piombare al Breuil 
quando il Cervino era ancora vergine, come 
pure molte cime delle Alpi. Egli l'aveva salito 
dopo tre bivacchi con sei guide. Lo stesso era 
successo per altre cime. 

I paragoni sono sempre zoppi, ma, fatte le 
debite proporzioni, si può ben dire che sogni 
di questo genere possono essere, ancora oggi, 
nell'Himalaya, come lo furono per la spedi-
zione di cui abbiamo narrato le gesta, realtà 
viva e palpitante. 

cVisione tra i rododendri 

Nino Zoccola 

Oh! sfavillante manto delle aurore, 
oh! alpestre ardore, 
attonito, nel tuo incendio, 
la bianca Beatrice attendo, 
e colui che non la vide 
subito quando pianse, dipartito, 
il paterno Virgilio: 
Ella ora mi sorride 
dal novo cerchio delle rosse vette, 
e, splendendo come giglio, 
parla soave al suo cantore: 
« Vedi tu come l'amore 
deUe salite faticose 
lo ha preso e come arde, 
si che /a fiamma delle belle rose 
appare meno viva a noi 
che il suo stesso cuore. 
Ma la fragile terra 
del suo corpo greve 
arida può ritornare 
e pallida di luce, 
fra lc tue braccia tu lo serra, 
infondigli la forza di adornare 
con tali fiammanti rose 
tutta la tua antica terra s. 
Or si dilegua tra le chiare cime 
e con lei l'adorante 
che cantò la fiamma sublime, 
seguace di virtft e di conoscenza: 
Ora si spegne col fuoco del sole 
il canto delle rose: 
Esalano gli ultimi sogni, 
presso la cima, 
le brevi aiuole, 
delicate nubi: 
Effonde una speranza dolce 
il vario lume del tramonto. 
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Il Battaglione Aosta 
ante litteram 

Carlo Passerin d'Entrèves 

La difesa del Piccolo S. Bernardo 

Dai Challant, i più illustri esponenti della 
nobiltà al più umile montanaro, la Dinastia 
Sabauda ha sempre potuto contare sulla fedel-
tà e sulla devozione della sua terra primoge-
nita. 

La formazione di un primo drappello costi-
tuito esclusivamente da elementi valdostani 
risale all'epoca di Emanuele Filiberto. Egli 
creò il corpo scelto valdostano di guardia alla 
sua persona, comandato da ufficiali della no-
biltà del paese, corpo che si copri di gloria 
alla battaglia di S. Quintino. 

Suo figlio Carlo Emanuele I, che nel 1591 
guerreggiava in Provenza, cosi sollecitava l'in-
vio di un rinforzo : Monseigneur demande en-
core 50 allebardiers de ce Pays, tant pour le 
rafraichissement de ceux qu'il a, comete pour 
accroistre la compagnie de sa garde, pour se 
trouver ò présent hors de ses Btats et attendu 
la grande conflance qu'il a en ceux du pays... 
E nel 1637 Vittorio Amedeo I chiede un nuo-
vo contingente di 300 uomini scrivendo perso-
nalmente : Il n'est pas nécéssaire de Vous dire 
que nos Sérénissimes Prédécesseurs, faisant 
particulière estimo de i'ancienne fidéiité des 
peuples du Vai 	en ont voulu a voir 
pour la garde de leur personne en occasion 
de guerre. 

Sono ancora quasi esclusivamente dei Valdo-
stani che si battono nel 1693 e '94 sul Piccolo 
S. Bernardo per contrastare il passo agli eser-
citi del La Feuillade ; fra tanti oscuri eroi il 
cui nome non ci è pervenuto, mi sia permesso 
di ricordare con fierezza quello dell'Alfiere Car-
lo Leonardo Passerin, caduto poco più che ven-
tenne alla testa del suo reparto in uno di que-
sti scontri e che è sepolto con altri ufficiali 
nella cripta sotto la cappella dell'Ospizio. 

Ma le vere truppe alpine le vediamo compa-
rire, per quanto sotto altro nome, all'epoca del-
la prima Campagna d'Italia che si conchiude 
con l'armistizio di Cherasco. Col 1794 ha termi-
ne a Parigi la tormenta sanguigna del Terrore 
e già da più di un anno si lotta sui passi mon-
tani fra le bianche tormente dell'alpe (1). In 
Valle d'Aosta il Col du Mont ed il Piccolo San 
Bernardo sono nuovamente teatro di queste 
battaglie, di questa aspra e durissima guerra 
di montagna, fra le nevi ed il gelo invernale, 
simile in tutto a quella che centovenranni più 
tardi sarà combattuta sull'Adamello, sull'Or-
tles e sul Monte Nero dagli Alpini dell'« Ao-
sta a, figli non degeneri di questi loro avi glo-
riosi. 

Le avanguardie francesi giungono sul finire 
di aprile 1793 in prossimità del colle. Da tem-
po i nostri avevano provveduto a fortificare 
tutta la cresta di confine, per cui i francesi do- 

vettero mettere il campo più in basso, sul pia-
noro detto delle Eaux Rousses, sul versante 
occidentale del Passo. Il perno della nostra re- 
sistenza era costituito dal campo trincerato 
del Traverset, che sorgeva a mezzogiorno del- 
l'Ospizio. Ricordo che l'Abate Chanoux mi con-
dusse un giorno con mio padre a vederne le ro-
vine, e vi potei osservare, oltre a resti di mura, 
le tracce della strada di arroccamento, che si 
poteva ancora distinguere dopo più di cento 
anni di abbandono. 

La costruzione che sorge tutt'ora di fianco 
all'Ospizio e che serve attualmente di stalla, 
data da quell'epoca ; essa era stata costruita 
per accogliere il presidio che passò l'inverno 
sul colle e per questo era detta La Caserne. 
Il Re di Sardegna, avvertito dei movimenti 
dell'avversario, aveva provveduto ad inviare 
subito rinforzi che giungono a La Thuile nei 
primi giorni di aprile e vengono immediata-
mente fatti proseguire, malgrado la neve alta, 
per munire le fortificazioni di difensori. 

Queste truppe sono costituite dal fiore del-
l'esercito Piemontese : un reggimento di Gra-
natieri del Re e due compagnie d'artiglieria 
dei Reggimenti Torino e Monferrato, agli or-
dini di un valoroso ufficiale: il Conte Gerola-
mo Ricci d'Andonno di origine nizzarda, che 
assume il comando generale della difesa. 

Salvo qualche azione isolata, i due eserciti 
non vengono a contatto che in maggio perché 
la neve deve aver ostacolato fino a quell'epoca 
la libertà dei loro movimenti. Dopo una prima 
battaglia ingaggiata il 28 maggio, nella quale 
i francesi vengono respinti con sensibili per-
dite, abbiamo il 29 giugno l'episodio più san-
guinoso dell'annata. L'obbiettivo nemico come 
nell'azione precedente, è sempre il Traverset, 
chiave di volta di tutto il sistema difensivo. 
I francesi avanzano ad ondate sempre più nu-
merose, i nostri sono già soverchiati in qualche 
punto ed il Traverset minaccia di essere aggi-
rato, quando il d'Andonno ordina una sortita 
ed alla testa del suoi fanti si precipita sul 
nemico. 

I francesi bersagliati dalla mitraglia dei 
nostri cannoni e presi di sorpresa di fianco 
dall'impeto del granatieri, non reggono e co- 
minciano a cedere terreno; ma nella mischia 
furibonda cade purtroppo mortalmente ferito 
il prode d'Andonno. La giornata si chiude con 
la vittoria dei nostri, rattristata tuttavia dalla 
morte del loro fiero comandante. Il nemico 
scosso dalle terribili perdite patite, si ritira in 
disordine ed abbandona le Eauz Rousses scen-
dendo a Bourg S. Maurice per riorganizzarsi. 

(1) Traggo questi episodi da una vecchia pubbli-
cazione valdostana : La Terreur *or les Alpes, di 43:  
F. Fenoil, edita nel 1887. 



(Dal volume Dans la Vallée d' Aoste », 1880) 

La calma ritorna quindi per qualche tempo 
sul colle ed i difensori ne approfittano per ren-
dere l'estremo tributo d'affetto al loro Capo, 
che viene trasportato a La Thuile e seppellito 
con l'onore delle armi presso l'altar maggiore 
della chiesa parrocchiale. 

Verso la metà di agosto, arriva a La Thuile 
il Duca del Monferrato, terzogenito di Vittorio 
Amedeo III, che il Sovrano ha designato al co-
mando di tutto il settore valdostano. Di carat-
tere dolce, il giovane Principe era, a quanto 
pare, l'idolo dei soldati, ma — a causa appunto 
della sua età — gli mancava l'esperienza del 
mestiere delle armi. Dietro consiglio del gene-
rale d'Argenteau che gli era stato messo a fian-
co quale Aiutante di Battaglia, egli decide di 
portare la guerra in Savoia e, valicato il colle, 
attacca il campo francese situato nelle vici-
nanze di Séez. 

L'avversario ancora mal organizzato nelle 
difese e sotto l'impressione del rovescio subi-
to, si ritira precipitosamente verso Moutiers 
ed Aigueblanche: il Duca ha il torto di non 
saper approfittare della vittoria inseguendo il 
nemico, che, rianimato dall'inazione piemon-
tese e su iniziativa del Kellerman (1) ripren-
de l'offensiva. Intanto le prime nevi settem-
brine cominciano ad imbiancare le vette ed il 
Duca del Monferrato. anche nella tema di ve-
dersi tagliato il collegamento col Piemonte e 
mancare i rifornimenti, decide di ritornare sul-
le antiche sue posizioni. Così al principio di 
ottobre, le nostre truppe riprendono i loro quar-
tieri invernali parte sul colle parte a La Thuile, 
mentre i francesi si installano nuovamente 
alle Eaux Rousses. 

Questa volta l'inverno non arresta le opera-
zioni ; sia da una parte che dall'altra afflui-
scono sempre nuovi rinforzi ed è così che ve-
diamo entrare in scena i reparti alpini. La de-
scrizione che ne fa il Fenoil è così pittoresca 
che non posso fare a meno di riprodurla te-
stualmente : 

L'année 1794 s'ouvre. Ce devait étre l'année 
43% d4oisive pour les combattants qui se mesura- 

ient aux alentours du Petit S. Bernard. Au 
mois de fanvier, c'est à dire au coeur de l'hiver 
les paisibles habitants de La Thuile ensevelis 
au milieu de leurs neiges furcnt téntoins d'un 
spectacle presque inoui. Un mann par une jour-
née glaciale le bruit du fcr et de la tronipette 
guerriere les réveilla. C'était une compagnie de 
« soldats-chasseurs » qui, venant da Piemont 
traversaient cette gorge horrible qu'on appelle 
Pont Taillod et se rendaient au Petit S. Ber-
nard pour secourir leurs frères d'armes. Ces 
braves guerriers fendaient la neige avec un 
courage héroique, à leurs barbes pendaient des 
glacons qui s'entrechoquaient avec un bruit 
étrange. Ils passaient silencieux au milieu des 
montagnards qui sortaient de leurs étables pour 
les voir défiler et leur offrir quelqucs soulage-
tnents. Ces chasseurs devaient étre admira-
blement taillés pour cette guerre au sommets 
des monts,. ils partagent avec les grenadiers 
royaux les principaux honneurs de la latte. Les 
granadiers royaux furent les héros de l'an '93. 
les soldats-chasseurs seront ceux de l'an '94. 

Queste truppe potevano essere davvero ben 
tagliate per la guerra di montagna essendo 
composte oltre che di valdostani, di savoiardi, 
di canavesani e di biellesi, come si può rile-
vare dalle liste dei gloriosi caduti conservate 
negli archivi parrocchiali di La Thuile. Mal-
grado la romantica descrizione che ho trascrit-
to, sembra che l'inverno quell'anno sia stato 
di una mitezza eccezionale e che sia caduta 
relativamente pochissima neve sul colle. I fran-
cesi approfittano di queste favorevoli condizio-
ni per sferrare già in febbraio un attacco con-
tro le nostre posizioni, assalto che vien tutta-
via contenuto e respinto. Segue un periodo dì 
calma relativa in cui il nemico si prepara per 
un'azione a fondo. Una nebbia fittissima stagna 

(1) Il Generale Kellermann che verrà poi creata 
da Napoleone, Duca di Valmy e Maresciallo del-
l'Impero, dopo la vittoria che la sua armata della 
Mosella aveva ottenuto sui Prussiani nel 1792 a 
Valmy, aveva assunto da poco il comando dell'ar-
mata delle Alpi. 



già da diversi giorni sul colle rendendo nulla 
la visibilità alla difesa. Dalle Eaux Rousses 
sono stati trasportati e messi in posizione col 
massimo segreto diversi cannoncini : questi 
movimenti purtroppo sono sfuggiti allo sguardo 
dei difensori che si illudono anzi di poter go-
dere di un periodo di tranquillità, visto che il 
nemico non si è più fatto vivo. 

Sono le quattro del mattino del 24 aprile: 
alle prime luci dell'incerto albeggiare le no-
stre sentinelle vengono sorprese e sopraffatte 
prima ancora di poter dare l'allarme. Le trup-
pe francesi ammassate davanti alle nostre di-
fese si infiltrano nei nostri ridotti e sorpren-
dono nel sonno i difensori : l'azione è stata 
condotta con tale rapidità che persino i difen-
sori del Traverset non hanno potuto riorga-
nizzarsi e correre ai ripari per un'ultima di-
fesa. 

L'eroe di questa infausta giornata è il Ca-
pitano Claudio Darbelley, oriundo di Valgri. 
Banche. A lui ed alla sua compagnia di caccia-
tori era stato affidato l'estremo settore orien-
tale della fortificazione che formava un gran  

saliente verso la Savoia. Tutto il rimanente 
del nostro sistema difensivo era già stato som-
merso dalla marea degli assalitori. Il bastione 
presidiato dal suo gruppo rimaneva come un 
isolotto contro il quale si slanciavano in mas-
sa le ondate francesi. Egli vede cadere ad uno 
ad uno tutti i suoi uomini : alto un metro e 
ottanta ora egli domina solo le schiere nemiche 
che gli intimano la resa. Ferito e grondante 
sangue da ogni parte, egli si ostina a combat-
tere, terribile nella sua difesa disperata, finchè 
sopraffatto dal numero cade anche lui ultimo 
baluardo umano del glorioso Traverset. 

Con la perdita del campo trincerato, le no-
stre truppe non sono più in grado di resistere 
sul colle per cui viene ordinato il ripiegamen-
to generale su La Thuile : la nostra difesa si 
riorganizza a Nord del paese nel Vallone d'Ar-
py, ma la conca di La Thuile e tutta l'alta 
valle fino a Pierre Taillée cadono e rimarranno 
in potere dei francesi fino alla fine della cam-
pagna. Il Duca del Monferrato col grosso delle 
truppe si accantona nella conca di Quart e vi 
stabilisce il suo quartiere generale. 

FORNET IN VALGRI8ANCHE 

(Dal volume . Dans la Vallée d'Aoste », 1880) 
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(Dal volume 4 Dans la Vallée d'Aoste», 1880) 

La difesa del Col du Mont 

Abbiamo visto la lotta per la difesa del Pic- 
colo S. Bernardo culminare con l'eroico sacri-
fizio dei — soldats-chasseurs — e del loro Co-
mandante Claudio Darbelley, vediamo ora al-
cuni episodi della difesa del Col du Mont, glo-
ria dei militi alpini di Francesco Chamonin. 

Questo valico assai meno noto e frequenta- 
to del Piccolo S. Bernardo, per quanto altret-
tanto facile, mette in comunicazione la Val-
grisanche con la Tarantasia e precisamente 
Fornet, ultimo paese italiano, con Sainte Foy 
pittoresco villaggio sull'Isère, che dista una 
decina di chilometri da Bourg S. Maurice do-
ve sbocca la strada del Piccolo. 

La Valgrisanche è fra le vallate valdosta- 
ne la meno conosciuta a causa di quella or-
rida sassosa mulattiera che la percorre nel 
suo tratto inferiore dominata dal feroce ca-
stello di Montmayeur e che le ha valso il pro-
verbio : A' Valgrisanche on n'y va ni par terre 
ni par mer, mais par roc et par pierre. Gli 
abitanti godono la fama di essere i più fieri 
ed i più coraggiosi fra i valdostani, tanto che 
un altro proverbio dialettale ammonisce: Dze 
io totso pà, l'est un Vagresein. (Non lo stuz-
zicare è uno di Valgrisanche !). Ma quando si 
sbuca in quella deliziosa conca di Planaval, 
la fatica è ampiamente compensata dalla bel-
lezza del paesaggio ed è precisamente questo 
ridente bacino montano che è stato il teatro 
della guerra di cui traccerò questo brevissimo 
schizzo. 

Le prime pattuglie mandate alla difesa di 
questo tratto di confine sul finire dell'estate 
del 1792, sono formate da fanti della cosi det-
ta « Legione Leggera ». Intanto ad Aosta si 
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stanno reclutando ed istruendo i militi, la 
nuova truppa alpina composta esclusivamente 

di valdostani. I primi scaglioni di questi mi-
liti cominciano ad arrivare al principio di no-
vembre e prendono subito possesso dei barac-
camenti della Grande Alpe, poco sopra Fornet, 
sulla strada del colle. Vedremo come questa 
milizia sarà sempre la prima a giungere e 
l'ultima a partire dalle posizioni più avanzate. 

Il mimetismo a quei tempi non era ancora 
praticato : così l'uniforme di questi nostri avi 
era di panno scarlatto con i risvolti ed il ba-
vero verde, vuoi per emulare il rosso dei ro-
dodendri ed il verde dei pascoli montani, vuoi 
forse già in previsione delle fiamme verdi dei 
pronipoti. I « diavoli rossi » svernano dun-
que alla Grande Alpe, nel campo avversario, 
dall'altra parte della montagna i a diables 
bleus » (1) si installano ai Chalets de la Mot-
te, sopra Sainte Foy. 

I nostri militi non stanno a poltrire nelle 
loro linde casette di legno, ma passano l'in-
verno a prepararsi per giungere i primi al 
traguardo, voglio dire al colle e, per quanto 
lassù a 2600 metri sul finire d'aprile vi siano 
ancora più di tre metri di neve, essi ne pren-
dono possesso. Come abbiano potuto resistere 
a quell'altezza. dormendo sotto le tende pian-
tate sulla neve, lo si può solo spiegare ripen-
sando ai miracoli compiuti dai nostri alpini. 
Fatto sta che in giugno quando, sparita la 
neve, le prime pattuglie francesi si affacciano 
sul passo, urtano nelle difese che i militi sono 
già riusciti ad approntare. 

Intanto dalla pianura cominciano ad afflui-
re i rinforzi ; sono ancora fanti della « Legio-
ne Leggera », un reggimento completo, che 
giungono da Ivrea in pieno assetto di guerra 

(1) L'uniforme del francesi era azzurra coi risvolti 
bianchi. 
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I L LAGO DI S. GRATO 
(Dal volume «Dans la Vallée d'Aoste 	113110) 

e che si installano parte a Fornet, parte ad 
Uselières, piccolo gruppo di case a ponente di 
questa frazione. Col principio di luglio, i mi-
liti hanno terminato sul colle la costruzione 
delle baracche e delle trincee e le danno in 
consegna alla Legione per potersi portare più 
in alto lungo tutta la linea di confine e bloc-
care così anche gli altri passi, il Col Vaudet, 
quello del Lago Nero a mezzogiorno dell'Or-
melune, e quello di Sachère sopra il Lago di 
S. Grato. 

In agosto, una compagnia della a Leggera » 
scende a Salute Foy e si ricongiunge con le 
forze del Duca del Monferrato, ma quando il 
Principe ripassa in autunno il S. Bernardo, 
anche questa truppa riguadagna il Col du 
Mont, che ai primi di dicembre viene sguarni-
to di difensori, perché basta la neve a chiu-
dere il passo. 

Incaricato da Vittorio Amedeo III di orga-
nizzare la difesa della Valgrisanche, giunge ai 
primi di marzo del '91 il Cav. Federico Avo-
gadro di Cerrione: colonnello di fanteria, egli 
comanda un reggimento di fucilieri di marina, 
truppa scelta adatta alla guerra di montagna 
perché composta in gran parte di uomini re- 
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clutati fra i monti della Liguria e del Niz-
zardo. Pieno di vigore e di energia, per quan- 

to già sulla sessantina, egli gode di una gran-
de popolarità perché sempre primo nel peri-
colo e nel dare l'esempio, come nel condivide-
re con le sue truppe le privazioni e le fatiche. 

Sotto la sua direzione, i lavori della difesa 
prendono un ritmo accelerato: tutti i monta-
nari di Valgrisanche sono precettati per ab-
battere piante, segarle in tavole ed aiutare 
per i trasporti. Così fin dal principio di aprile, 
la Croce Sabauda sventola nuovamente sul 
colle presidiato, sul quale sono state appresta-
te nuove trincee ed ampliati gli alloggiamenti. 
I francesi che avevano giurato di giungere sul 
passo prima dei piemontesi, rimangono anche 
questa volta delusi. Due volte essi cercano di 
sorprendere col favore della notte o della neb-
bia le nostre difese, i nostri sono sempre vi-
gili e pronti a rintuzzare gli assalti dell'av-
versario. 

A metà di aprile, all'epoca della partenza 
del Col. Avogadro, nominato Governatore del-
la Piazza di Ivrea, le truppe piemontesi sono 
così distribuite: sul colle una compagnia di 
militi alpini distaccata dalla Grande Alpe do-
ve ha sede il Comando, ai Fornet di rincalzo 
i Fucilieri della Marina, la « Leggera » di ri-
serva fra Valgrisanche e Planava'. Disperan-
do di poter sorprendere i nostri con un'azione 



diretta, il colonnello Bernard, comandante i 
battaglioni francesi, decide di tentare un'azio- 
ne in grande stile con la quale egli si ripro-
mette di far cadere le nostre posizioni per 
aggiramento. 

Il 14 maggio, a mezzanotte, dalla frazione 
di Masures partono 1.500 uomini divisi in tre 
colonne: quella centrale punta direttamente 
verso il Col du Mont per un'azione dimostra-
tiva, mentre quella di destra, girando più al 
largo, dovrà sbucare più in alto sotto le roc-
ce che formano l'inizio della cresta dell'Or-
melune, e prendere i difensori alle spalle. Alla 
colonna di sinistra è riservato il compito prin-
cipale: mentre i nostri saranno impegnati sul 
colle, essa dovrà passare il Colle di Sachère, 
scendere attraverso il Vallone di S. Grato e 
piombare sulle retrovie piemontesi. Alle pri-
me luci dell'alba, le due prime colonne hanno 
raggiunto gli obbiettivi, ma, sorpresi dalla tor-
menta in piena azione, sono ributtati con sen-
sibili perdite dai difensori del colle. 

La terza colonna — la più forte e meglio 
equipaggiata con alla testa il Comandante Ber-
nard in persona — ha intanto salito il vallone 
fino ai pascoli della Sachère di Sainte Foy ; 
ma, ritardata dalla neve trovata fra i mace-
reti sottostanti il colle, è raggiunta dal mal-
tempo scatenatosi sulla montagna. Accecata 
dal nevischio, perde nella nebbia ogni orien-
tamento ed invece di raggiungere la profonda 
spaccatura del colle fra la Becca du Mont e 
la Becca du Lac, si smarrisce sul Ghiacciaio 
del Loydon. Il Bernard e tre altri ufficiali ca-
dono in un profondo crepaccio e solo a stento 
si riesce a ricuperare la salma del Coman-
dante. Dopo una notte di angoscia, i supersti-
ti si ritrovano all'indomani ai piedi del ghiac-
ciaio e fanno ritorno a Sainte Foy dove ap-
prendono la disfatta dei loro commilitoni (1). 

Al 18 giugno abbiamo da parte nostra un 
episodio altrettanto ardimentoso quanto sfor-
tunato. Il Comandante dei Granatieri trince-
rati nel Vallone di Arpy sopra La Thuile, ave-
va pregato il Comando del settore di Valgri-
sanche di appoggiare un attacco che sarebbe 
stato sferrato contro il Piccolo S. Bernardo 
per cercare di riprendere le posizioni perdute. 
Le nostre pattuglie composte in gran parte di 
militi alpini, attraversano i ghiacciai del Rui-
tor e dell'Assaly e si portano sotto il Vallesan 
per tentare di aggirare le posizioni francesi. 
Ma trovano il nemico in forze talmente supe-
riori, che devono desistere e ritornare sui lo-
ro passi riportando per più di dicci ore di 
marcia i loro feriti. 

Questa è l'ultima azione dell'anno 179--I, ma 
è interessante per la storia rilevare che du-
rante tutto l'inverno il Col du Mont non ven-
ne più abbandonato, ed è il drappello coman-
dato da Francesco Chamonin che lo presidia. 
Qui converrà tratteggiare questo nuovo perso-
naggio del nostro racconto. Gian Francesco 
Chamonin — nativo di Valgrisanche — sem-
bra impersonare d'ora in avanti la difesa del-
la sua terra natia. Da semplice soldato, per la 
sua bravura e per il suo spirito d'iniziativa 
raggiunge il grado di capitano, conferitogli dal 
Duca del Monferrato che gli affida da que-
st'epoca il comando di tutti i reparti della mi-
lizia valdostana. 

Quando nel marzo del '95 ritorna una secon- 

da volta il Cav. Avogadro, egli è il suo brac-
cio destro e riesce ad ottenere dai suoi com-
paesani il massimo rendimento. Nuove difese 
sono approntate in tutto il settore e, appena 
la montagna è sgombra dalla neve, il Chamo-
nin riparte con i suoi uomini per portarsi sui 
passi più alti e sulle vette più impervie, la-
sciando alla « Leggera » la difesa del colle. 
Di questo approfittano i francesi che con un 
colpo di mano fortunato si impadroniscono del 
fortilizio. Ma per pochissimo tempo, perché su 
di essi piomba come un falco il Chamonin coi 
suoi militi, e di tutto il presidio ben pochi rie-
scono a salvarsi. Il restante dell'annata tra-
scorre senza altri allarmi e cosi giunge la pri-
mavera del '96 e con essa l'armistizio di Che- 
rft SCO. 

La frontiera viene sguernita, i militi con-
gedati ritornano alle loro case ed il bacino di 
Planava' non risuona più di grida e di can-
zoni guerriere. Ma la pace non è ancora giun-
ta : le ostilità riprendono tre anni più tardi e 
questa volta sono i francesi che giungono per 
i primi sul colle. Chamonin non aspetta i rin-
forzi, raduna i suoi militi, li rimette sul pie-
de di guerra e riparte all'attacco del colle. 

E qui lascio la parola al can. Chamonin, 
antico parroco di Cogne, così il racconto non 
perderà nulla del suo sapore: 

Les chasseurs guidés par Francois Chamo-
nin profitant d'un épais brouillard qui se trai-
nait sur la montagne, parvinrent furtivernent 
au Col du Alont occupé par plus de 300 répu- 

Habiles tireurs ila cammencent par 
abattre toutc.s les sentincllcs et arrivcnt au 
nombre de 40 seulerneet au camp des Francais 
qui se trouvèrent complétement surpris. Les 
chasseurs en firent un horrible carnage jusq'au 
moment où le chef des républicains ordonna 
ses soldats de poser les armes. En loyaux ad-
versaires le CapitainC Chamonin et le Com-
mandant franeatt dinèrent ce jour là tnéme 
ensemble. Il fut naturelletnent question de 
l'heureuse tentative des chasseurs. — Combien 
étiez-vous, demanda rofficier fratwais, lorsque 
T'ous avez surpris notre carni)? — Devincz, 
répondit Chamonin. — Vous étiez au moina 
quatrc centsf — Non, nous n'étian,9 quc qua-
ran•te, reprit le dighe chef des chasseurs. On 
assure que l'offieier républicain ne put se con-
soler jamais d'avoir ren•du une troupe de troia 
eents homtnes entre les mains de guarente 
soldats. 

Con questo episodio termina la breve crona-
ca perché, come è noto, con la fine del '99 le 
truppe francesi abbandonano definitivamente 
la nostra frontiera occidentale. 

( 1 ) DI questo tragico episodio si poterono ritro-
vare le tracce esattamente 73 anni più tardi : il 24 
settembre 1867 un cacciatore di Salate Foy passando 
al piedi del Ghiacciaio del Loydon vide stesi a 
poca distanza dalla fronte del ghiacciaio tre forme 
umane. Disceso a Bourg 8. Maurice a dar l'allarme, 
risaliva il giorno appresso accompagnato dai gen-
darmi che poterono riconoscere nelle salme i ca-
daveri di tre soldati dell'epoca Napoleonica. Di due 
non rimanevano che gli scheletri, ma il terzo era an-
cora perfettamente conservato dal ghiaccio aia nel 
corpo che nell'uniforme. 439 



IL CAMPANILE BASSO 

Da xilografia di Bruno Colorio 
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Pieno consenso di critica e di pubblico ha ripor-
tato nel febbraio scorso la interessante Mostra 
d'Arte a soggetti alpini del pittore Bruno Colorio, 
organizzata nelle eleganti sale della sede sociale 
e sotto gli auspici della Sezione di Trento del C.A.I., 
che persegue con tali simpatiche iniziative la sua 
proficua opera di propaganda fra gli appassionati 
delle Alpi. 

Questo nobile scopo di elevazione spirituale nel-
l'esaltazione della Montagna attraverso i suoi vari 
e mutevoli aspetti è stato raggiunto, come nelle 
precedenti analoghe iniziative, anche con questa 
Mostra che ha richiamato giornalmente numerosi 
visitatori. L'artista espositore, evidentemente por-
tato dal suo temperamento a sentire la solitaria 
grandezza e la profonda poesia delle visioni alpine, 
ha tuttavia affrontato un arduo compito, cimen-
tandosi in un solo piano della sua produzione pit-
torica, cioè attingendo a una sola fonte della sua 
ante ricca di possibilità. Ma appunto per questo 
limite volutamente impostole, la Mostra aggiunge 
un titolo di nobiltà al giovane pittore trentino. 

Prima di parlare delle opere esposte, sarà bene 
però tratteggiare la personalità artistica di Bruno 
Colorio che si è dedicato esclusivamente alla pittura 
solo dal 1932. La sua prima Mostra è del '37 a 
Roma. Da notarsi che in questi cinque anni d'in- 
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tensa preparazione, Colori() ha interrotto i suoi 
studi nella Capitale per correre in Africa Orientale 

dove ha partecipato a tutta la gloriosa Campagna 
per la conquista dell'Impero e dove la sua anima 
d'artista ha avuto la possibilità d'arricchirsi d'e-
sperienze affatto nuove, recanti altri motivi e ul-
teriori sviluppi alla sua arte, che si andrà sem-
pre più maturando. Infatti compiuto il suo dovere 
di legionario, il Colorio ritorna a Roma e, deposto 
il moschetto, riprende gli studi conseguendo l'abi-
litazione all'insegnamento, specializzandosi inoltre 
nella pittura a fresco e nell'incisione in legno. 

Come dicevamo, la sua prima Mostra ebbe luogo 
a Roma nel '37 e nei due anni che seguirono, una 
ventina d'esposizioni fra personali e partecipazioni 
a Sindacali, Universitarie ecc., danno la misura del 
fervore d'attività con la quale il Colori() s'è buttato 
con passione a interrogare ansiosamente sè stesso, 
ricercando nelle opere le corde più profonde della 
sua personalità. Cinque di queste Mostre sono state 
realizzate dal gennaio a questa parte (a Roma, 
Padova. Tripoli, nell'America centrale e l'attuale 
sotto gli auspici della Sezione di Trento del C.A.I.) 
ciò che dimostra come l'attività del giovane pittore 
trentino prosegua con un ritmo sempre più intenso. 

A tanta operosità, corrisponde nell'artista una 
modestia assai rara che qualche volta lo fa sembrare 
scontroso, e un impegno serio e deciso che gli con-
sente di giudicare le sue opere, sul metro di alte 
idealità, con disincantata severità. Proiettato col 
suo spirito verso nuove méte e tutto preso dalla 



IL CROZZON DI BRENTA 

Da xilografia di Bruno Colori° 

passione che lo spinge a raggiungerle, si dimentica 
quasi della fiamma che lo ha entusiasmato nella 
creazione dei suoi lavori, per rintracciarvi solo que-
gli elementi che gli potranno servire per proseguire 
nel suo cammino artistico. 

La Mostra ispirata a soggetti alpini, comprendeva 
36 opere, tra xilografie, disegni e olii, nel quali l'e-
spositore ha fermato fantastici aspetti di visioni 
d'alta montagna, suggestivi interni di baite, origi-
nali prospettive e arditi scorci di panorami alpini 
d'ogni quota, che esprimono con efficacia pittorica 
la multiforme poesia della montagna. Delle opere 
esposte preferiamo senz'altro le xilografie, sapien-
temente inquadrate, e condotte con sicuro e cal-
colato equilibrio dei contrasti di tono. A due vi-
sioni del Gruppo di Brenta (a Crozzon » e « Cam-
panil Basso a), il Colorio non poteva far a meno 
di aggiungere un paesaggio roccioso abissino « Ras 
Dascian a, significativo accostamento che ci riporta 
alle sue esperienze africane. Cosi pure dei disegni, 
uno assai fantasioso è dedicato a un riuscito con-
troluce del Semien. Tutti gli altri invece sono ispi-
rati all'alta montagna delle nostre Alpi, e ricon-
fermano le sue eccezionali doti di disegnatore raf-
finato, accuratissimo e preciso nel tratto, sl da rag-
giungere una tecnica virtuosista. Tecnica peraltro 
he non è fine a sè stessa e che seppur non ha rag-

giunto una grafia sintetica, forse volutamente, non 
è d'inciampo alla fantasia e all'ispirazione, ma la 
serve anzi con grande docilità. 

Nelle pitture a olio, il Colorio offre una vasta 
gamma di soggetti alpini, che vanno dalle originali 
visioni invernali del Bondone, due quadri realizzati 
con grande semplicità di mezzi, a • Confluenza 
Avisio » abilmente costruito sulla sobria tavolozza 
del crepuscolo, « Ischia' raffinato accordo di verdi 
nei quali squilla il rosso acceso d'una casa semi-
nascosta fra gli alberi frondosi; ai suggestivi in-
terni di • Malga Spora », o ad • Andalo dalla Da-
gnola a visto con ardito taglio prospettico; a • Tra-
monto a costruito con una successione di piani che 
denunciano nell'artista una continua evoluzione, a 
• Casette a Campiglio » con studiati effetti coloristi-
ci di luci proiettate dai barbagli del sole, radenti 
fra le foglie e che accendono il paesaggio d'una cal-
da luminosità; certo i più significativi. Riusciti sono 
pure gli studi di roccia. Molti aspetti interessanti 
offrono gli altri olli esposti come « Bufera sul Ri-
dont », « Cima Lasteri », • Croz della Spora a, ecc. 
per aderenza alla vita intima della montagna, che 
il pittore ricerca con religione. 

Il successo di questa Mostra d'arte che ha destato 
l'interesse non solo degli appassionati d'arte ma 
anche degli alpinisti, porta a una considerazione 
elementare: percbè non utilizzare nel campo della 
propaganda alpina la ricca vena di Bruno Colorio, 
particolarmente dotato a esaltare i mille volti delle 
Alpi nostre, aggiungendo al fascino alpino quello 
dell'arte? 441 



L'alpinismo come mestiere 

Il cavatore 
Avv. Carlo Sarleschl 

412 

Come isola strappata ad un continente, inca-
strate nel dolce paesaggio di Toscana, le Alpi Apuane 
— minacciose e solenni al pari delle consorelle mag-
giori — sono il frammento di una terra scomparsa. 

Anche dei suoi abitatori nulla si sa di preciso : 
le origini degli Apuani si dileguano nella Preistoria. 
Asciutti, bruni, arsi dal sole e dal vento, i fieri 
abitatori delle Apuane dettero del filo da torcere a 
Roma, al Vescovo di Luni, ai Malaspina, a Genova 
e a Lucca ; nel 1859 — per primi — presero le 
armi, cacciarono il Duca di Modena e s'unirono 
all'Italia risorta. 

La loro ribelle natura si perpetua nel cavatore, il 
minatore del marmo delle Apuane. 

Cavatori si nasce, cavatori si muore. Per cono-
scerli — e conoscerli vuol dire amarli — bisogna 
giungere al Piano di Avanza alle prime luci del 
giorno. Le cime della Tambura s'indorano ; in basso 
è ancora oscurità profonda. Dal piano, pullulante 
di casolari e di fabbriche, come dai paesini appol-
laiati sui colli, il cavatore si mette in marcia, ini-
zia la sua faticosa giornata. La giacca sulla spalla. 
nelle tasche della cacciatora un grosso pane, del 
pomodori. 

Sul selciato della città addormentata il sordo 
rumore delle scarpe ferrate di un esercito in mar-
cia ; il passo grave e solenne verso la battaglia che 
dura da secoli e mai avrà fine: la lotta dell'uomo 
con la Montagna. 

Non prendiamo il vagoncino della Ferrovia Mar-
mifera, non preghiamo il macchinista di ospitarci 
sulla sua possente locomotiva : con le giacche 
sulla spalla — come i cavatori — saliremo a piedi. 

Volte le spalle a Carrara e al suo vecchio Duomo, 
di colpo si è in un severo ambiente alpino : vigneti, 
ulivi, castagni son spariti d'incanto. 

Le valli sono anguste; masse di detriti le ser-
rano ; colate di candide scaglie, valanghe di sfa-
sciumi abbaglianti. 

li silenzioso corteo dei cavatori si fraziona alla 
confluenza delle vallate: i soldati del lavoro rag-
giungono i loro posti. Man mano si sale, creste e 
cime — ammantate di luce, rigate da canaloni 
bianchi come di neve — svelano un paesaggio di 
sogno. In basso luccica il Tirreno con un contrasto 
unico al mondo. 

Anche fra i cavatori sono i modesti e gli arditi: 
quelli che abbiamo seguito lavorano in cresta, lungo 
pareti levigate che il filo d'acciaio ha segato con 
taglio netto. Col martello pneumatico che crepita 
come una mitragliatrice quest'uomo prepara una 
mina. Il panorama è grandioso : un correr di creste 
ardite, un serpeggiar di valli. In un silenzio im-
provviso delle perforatrici sale dal basso il con-
citato vociare dei carradori che aizzano i buoi dalle 
lunghe corna, tenace sopravvivenza di un sistema 
di trasporto che vide gli schiavi di Roma strap-
pare marmi per l'Urbe a questi monti. 

All'alpinismo speleologico corrispondono le grandi 
grotte che il filo elicoidale ha tagliato nella mon-
tagna : immensi loculi di marmo! Questo — strap-
pato•  tagliato, spaccato, riquadrato, sbozzato, scal-
pellato -- scenderà nella valle lungo piani incli-
nati e ripide vie dl lizza. 

Il cavatore — preparata la carica — assiste dal-
l'alto alla partenza del suo marmo, affidato ormai 
alla compagnia dei lizzatori. 

Questa ha salito il faticoso pendio portando sulle 
spalle — enorme serpe di canape — i cavi che 
servono a lizzare i blocchi. 

Qualche volta il cavo si strappa. La carica — di-
verse tonnellate di marmo su una grossa slitta —  

resta un attimo sospesa nel vuoto, precipita poi, 
rombando, a valle in rovinosa pazzesca fuga. Il 
mozzicone del cavo reciso avvinghia — sibilante 
serpente — e travolge il lizzatore che non trovò 
scampo nella fuga. 

Anche se i cavi d'acciaio han reso oggi meno fre-
quenti le disgrazie, il lizzatore ha pure una vita 
difficile. 

La morte del resto s'aggira sempre fra questi 
monti dove migliaia d'uomini in cento modi la 
tentano. Al segnale della disgrazia tutti abbando-
nano il lavoro, la valle si spopola ; non protesta 
ma gesto di cameratesca solidarietà verso il caduto! 

Il marmo è disceso al piano di caricamento della 
ferrovia (la linea a scartamento ordinario che 
ha la più forte pendenza in Europa) e questa — se 
non si preferiscono i carri antichi o le moderne 
trattrici — lo trasporterà alla pianura, ai labora-
tori, al mare, alle navi. 

Il cavatore resta sulla montagna ; il marmo andrà 
in tutto il mondo, in cento modi trasformato dal 
talento dell'uomo. Saranno statue, archi, colonne, 
scalee ; dovunque il marmo di Carrara arriverà a 
esaltare le glorie di Dio, le fedi, le gioie di cento 
nazioni diverse. 

Lassù, fra i monti, continua l'opera del cavatore ; 
umile artefice precocemente maturato dall'aspro la-
voro, vecchio tenace e dall'occhio vivo, fiero della 
propria missione, avvilito soltanto quando lo man-
dano in pensione perchè inabile alle fatiche della 
sua montagna. Bisogna sentirli questi « pensionati • 
— al sole e all'aperto sempre — rievocare, come 
veterani, le antiche vicende. 

Perehè è come una guerra, con i suoi morti e I 
suoi feriti. La vittoria è di ogni giorno e corre le 
vie del mondo, è in tutte le chiese, le case, le 
piazze, i cimiteri, i palazzi della Terra. 

Danno colore di guerra le nenie dei lizzatori, 
il frastuono delle perforatrici, il vociare dei car-
radori, il suono del corno che, — ripetuto cento 
volte dall'eco — invita a cercar scampo dal pericolo 
della mina, lo scoppio di questa, a rintronar la 
valle, le gallerie nel vivo masso, i bastioni di detriti, 
ciclopiche fortezze. 

Mutati i tempi, perfezionate le lavorazioni, nerbo 
della battaglia restano la fanteria, l'uomo, il ca-
vatore. 

E la lotta continua. Se il sangue dei caduti mal 
riuscirà ad arrossare questo caldo, umano, materno 
marmo di Carrara, mai la montagna cesserà di dare 
al tenace uomo bruno il suo candido frutto. 

Guerra senz'odio, senza rancori. 
Nello scetticismo dei tempi, nella rudezza di un 

carattere che le fatiche e gli stenti qualche volta 
fanno aspro e ribelle, il cavatore resta l'uomo buono 
e generoso della Montagna. 

Quando s'incontrano per via, il saluto dei cava-
tori è quello di tempi remoti e nulla valse a mutarlo. 

« A mod'r i (1) dice chi scende; « a'a Dio 
ve' i (2) risponde chi sale alla cava. Nel vecchio 
saluto è l'anima del cavatore — questo alpinista 
per vivere. — Un'anima che non vacilla e che le 
difficoltà non piegano. 

(Vedi illustrazioni fuori testo a pag. 430 e 431). 

(1) fai a modo. 
(2) se a Dio piacerà (come Dio corra). 



IL CAVATORE 



Bellezza del Trofeo 

" Agostino Parravicini „ 
Enrico Gaifas junior 

I camerati del G.U.F. « Guglielmo Oberdan » 
di Bergamo, manipolo di giovani ardenti e 
preparati ai duri cimenti col monte, da quat-
tro anni organizzano in modo perfetto una 
gara di sci-alpinismo che richiama sulle nevi 
dell'alta Valle Brembana un sempre maggior 
numero di sciatori-alpinisti italiani: il Trofeo 
« Agostino Parravicini », in memoria del gio-
vane scalatore bergamasco, caduto ventenne 
dalla Cima di Zocca nell'intento di aprire una 
nuova via. 

Il Trofeo « Agostino Parravicini a, col « Mez-
zalama a, col « Bron a, con la Coppa « Figari a, 
è una delle prove sci alpinistiche d'eccezione 
che maggiormente s'impongono all'attenzione 
degli appassionati della montagna. 

L'organizzazione di questa gara mette a du-
ra prova le capacità di un centinaio di go-
liardi bergamaschi che disinteressatamente di-
simpegnano i servizi più gravosi, evitando in 
tal modo quelle forti spese che il G.U.F. orobi- 
co non potrebbe sostenere ogni anno. A Caro- 
na, un mese prima della gara, vengono radu- 
nate le tende dei controlli, le bandiere di se-
gnalazione, le corde, decine di balle di paglia, 
pagliericci, ecc. Poi, i goliardi bergamaschi 
trasportano tutto quanto necessita per una 
manifestazione complessa come questa, al Ri- 
fugio Fratelli Calvi a m. 2015, che la Sezione 
di Bergamo del C.A.I. mette gentilmente a lo-
ro disposizione. 

E con la buona volontà, tutte le difficoltà 
vengono affrontate e vinte. 

A Bergamo, l'ufficio propaganda diffonde per 
tutta Italia, migliaia e migliaia di program- 
mi, risponde sollecitamente alle richieste dei 
concorrenti; gli addetti all'ufficio stampa com-
pilano comunicati, per i settantotto quotidiani 
italiani. 

Mario Pacchiana — che di questa prova è 
l'anima — negli ultimi giorni ha da lavo- 
rare per dieci e non pensa che al grande gior-
no in cui il compagno caduto accompagnerà 
spiritualmente i concorrenti sulle aspre salite 
e nelle veloci discese, a lui così familiari. 

Terminato il lavoro organizzativo in città ed 
in fondo valle, incomincia quello, di delica-
tezza e di responsabilità, sul posto. 

Dopo un esame preliminare delle condizio-
ni della montagna, con particolare riguardo 
allo stato della neve (creste con cornici ; pen- 
dii lavinosi; ecc.), un nucleo di esperti alpi- 
nisti-sciatori procede al tracciamento ed alla 
segnalazione del percorso: opera assai difficile 
che richiede perfetta tecnica alpinistica e scii- 
stica, profonda conoscenza della zona ed ele- 
vato senso di previdenza pensando allo stato 
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 speciale di spirito e di corpo in cui possono 

venire a trovarsi i concorrenti. La cordata  

tracciatrice impegna ore ed ore: elimina il 
ghiaccio dalle rocce, intaglia centinaia di lar-
ghi scalini, abbatte cornici, con petardi pro-
voca la caduta di lavine, assicura le corde 
fisse, pone bandierine, prepara il piazzamento 
dei posti di controllo, ecc. 

Fatica improba ed intelligente, che i goliar-
di bergamaschi portano a termine, soli soli, 
con le proprie uniche forze; lavoro di Sisifo 
talora, perchè, appunto come successe que-
st'anno, alla vigilia della manifestazione sce-
se una disturbatrice nevicata a rovinare la 
maggior parte dell'opera compiuta. 

Nella notte precedente la gara, salgono gli 
incaricati per i controlli (circa 70 persone 
complessivamente!): ognuno raggiunge il pro-
prio posto, talora di ben difficile e faticoso 
accesso, portando ciascuno una parte del ma-
teriale logistico e sanitario: alle 8, tutto è 
pronto, la rete di assistenza è stesa lungo i 
23 Km. di percorso, fin sulle quote più elevate! 

Mirabile risultato di un'organizzazione vo-
lontaria, fatta di passione e di intelligenza! 

La prova, libera a tutti gli iscritti alla 
F.I.S.I. e ai G.U.F., ha una sua particolare 
importanza nella preparazione militare alpi-
na della nostra gioventù ; prove come questa 
vanno difese, incoraggiate, aiutate in tutti 
i modi. Il « Parravicini » deve divenire, co-
me è nelle intenzioni dei suoi organizzatori, 
la grande « leva » dello sci-alpinismo, deve 
sempre meglio contribuire alla preparazione 
di giovani soldati di eccezione per imprese ar-
dite e velocissime sui confini d'Italia. 

Il percorso è prevalentemente a « montagna 
russa a : su una lunghezza di ventitre chilo-
metri si ha una somma di millecinquecento 
metri di dislivello in salita ed altrettanti in 
discesa. Ai tratti sellatici liberi si alternano 
quelli da affrontare in cordata e con gli sci 
in spalla, percorrendo esili creste e sdruccioli 
nevosi molto ripidi, nonchè qualche breve bal-
za rocciosa. 

Il « Parravicini » è una prova da affron-
tare seriamente, con la dovuta preparazione 
aciistica ed alpinistica. Occorrono stile, velo-
cità, fiato, conoscenza della montagna, alto 
spirito agonistico per affrontare e vincere una 
simile maratona bianca. E nel libro d'oro, in-
fatti, troviamo ottime pattuglie di questa tec-
nica : Casari - Invernizzi, Vitalini - Compagno-
ni, Tassotti-Cresseri sono atleti di primo pia-
no, valligiani taciturni e modesti, che hanno 
il cuore generoso come i poeti e i muscoli sal-
di come le loro montagne. 

Anche dal lato turistico, l'importanza della 
manifestazione non è indifferente: fa cono- 



seere a centinaia e centinaia di persone una 
Tra le più caratteristiche zone montane della 
Bergamasca. La Valle Brembana, in ispecie la 
parte superiore, prettamente alpina, merita 
di essere vista e goduta dagli amanti della 
montagna. 

La gara, in prevalenza sullo spartiacque fra 
le valli Brembana e Seriana, s'inizia dal Rifu-
gio Fratelli Calvi, m. 2015, e per un pianoro 
raggiunge il Lago Santo. Le pattuglie per una 
serie di dossi e di vallette si portano, percor-
rendo una snervante salita, al Passo senza 
nome (quota 2504), ove depositano gli sci e 
in cordata affrontano la stretta cresta roc-
ciosa Sud del Grabiasca. Sulla qual vetta, 
m. 2705, è posto il quarto controllo; per cresta 
nevosa assai stretta si scende a quota 2680, 
donde per ripido sdrucciolo di neve si ripas-
sa al controllo N. 1 e, ripresi gli sci, dapprima 
con veloce discesa sino a quota 2200 circa, poi 
nuovamente in salita, in un ambiente dalle ca-
ratteristiche dell'altissima montagna, si per-
viene al Passo di Reseda, m. 2291. L'ascesa 
continua fino alla quota 2383, ha un breve re-
spiro nella discesa per una lunga cresta di cir-
ca tre chilometri fino al Passo di Portula, 
m. 2275, e, toccato il Portulino, m. 2305, ri-
prende aspra verso il Monte Madonnino che 
si deve vincere in cordata : questo tratto assai 
ripido e con una delicata traversata in alto, 
comporta un dislivello di duecento metri da 
superare in un sol fiato. Al controllo N. 9, 
posto al colletto del canalone del Madonnino, 
i concorrenti riprendono gli sci, scendono per 
un ripido canalone e proseguono con gli sci 
verso il Cabianca, fino alla Tacca dei Curiosi, 
posto di rifornimento e di neutralizzazione. 

Qui inizia l'ultima parte alpinistica (pattu-
glie in cordata ; sci in spalla) di tre chilo-
metri di salita, per portarsi all'anticima del 
M. Cabianca (quota 2538): a questo punto, era 
stato praticato un taglio nella cornice ed aper_ 
to un ripido canalino nella falda nevosa sot-
tostante, in modo che le cordate potessero 
senza pericolo buttarsi in una piccola conca 
(controllo N. 12). Ricalzati gli sci, aveva di 
qui inizio la discesa finale di circa 500 m_ di 
dislivello, velocissima, con difficili voltate ob-
bligate nella parte superiore, e con vasto ter-
reno in successive conche aperte fino al ri-
fugio. 

Come si può desumere da questi appunti, il 
concorrente deve accoppiare le doti dell'alpini-
sta a quelle dello sciatore, fondista e disce-
sista. Prova, dunque, per atleti completi. 

Quest'anno, il Trofeo a Parravicini » ha rin-
novato il suo successo sportivo ed organizza-
tivo. Nella classifica generale la Scuola Cen-
trale Militare di Alpinismo di Aosta, ha colto 
un successo clamoroso: ha piazzato tre pat-
tuglie nei primi sei posti. Hanno vinto 
tempo spettacoloso, ore 1,56! — Cresseri-Tas-
Botti, due giovani noti per affermazioni in di- 
versi importanti gare militari. Perenni-Colò, 
secondi classificati, sono stati sorpresi nel 
finale dalla marcia spettacolosa della prima 
pattuglia. La partecipazione studentesca è sta-
ta superiore al previsto. Tutti i goliardi si 
sono dimostrati ben preparati e tutti hanno 
lottato strenuamente. 

Il Trofeo « Parravicini », manifestazione uf-
ficiale di chiusura dell'attività sci-alpinistica 
universitaria, ha assunto quest'anno un'im-
portanza superiore alle precedenti edizioni. 
perchè inclusa nell'attività valevole per la 
assegnazione del a Rostro d'Oro » dell'Anno 
XVII. 

La pattuglia di Bolzano, formata da An-
gelo Senoner, un fondista gardenese che pur 
non essendo un gran che appariscente, sa far-
si sempre valere, e da Lettieri che è stato un 
po' la sorpresa di tutti, ha vinto fra gli uni-
versitari, un po' avvantaggiata anche dalle di-
sgrazie che ha colpito la pattuglia orobica 
Marchiò-Donati. Figuratevi che Marchiò ha 
rotto uno sci a metà gara e ha portato egual-
mente a termine la prova, finendo a ridosso 
dei diretti avversari. Trento, Verona, Padova, 
vivai fecondi di fondisti e di scalatori, non si 
sono neppure presentate. Vicenza è andata ma-
luccio, si è fatta precedere dai volenterosi ro-
mani Saglio-Giannoni e dai partenopei Castel-
lani-Caiazzo, che vedono, con questi piazza-
menti, ricompensate la loro passione e serie-
tà. Milano e Pistoia si sono ritirate. 

La G.I.L. di Bergamo che, come il G.U.F., 
dedica molte cure ai giovani, con Rossi, affer-
matosi brillantemente al Trofeo « Segretario 
del Partito » in Alto Cadore, e Zanoletti, ha 
preceduto Corti-Invernizzi e i tenenti Fabre-
Lamberti, della Scuola Militare di Aosta. 

Oltre al Trofeo « Parravicini » erano in pa-
lio un medaglione offerto da S.A.R. il Princi-
pe di Piemonte, coppe offerte da S. E. Suardo, 
dal Prefetto di Bergamo, dal Direttorio Na-
zionale del P.N.F. 

Lungo il percorso erano dislocati dodici po-
sti di controllo, quattro stazioni radio, sei 
posti di pronto soccorso, capitanati da un 
medico. 

I goliardi a garibaldini » non potevano pro-
prio scegliere una forma migliore per ricorda-
re il loro compagno scomparso, che aveva 
dedicato gran parte della sua attività alla 
montagna. 

Un vivo elogio va rivolto ad Augusto Car-
nazal, Franco Maria Testa, Mario Pacchiana, 
Mimmo Invernizzi, Gino Cazzaniga e a tutti 
coloro che collaborarono per la perfetta orga-
nizzazione di questa gara d'eccezione. 

Ecco l'ordine d'arrivo della IV edizione del 
Trofeo a Parravicini»: 1. - S. M. Aosta C 
(Cresseri-Tassotti) che percorrono Km. 23 in 
ore 1.56'25"; 2. - S. M. Aosta A (Perenni-
Colò), 1.58'25"; 3. Sci Lecco A (Gargenti-Ca-
sari) 2.1'27"; 4. - G.I.L. Bergamo, 2.5'44"; 
5. - Sci Lecco B, 2.10'55"; 6. S. M. Aosta B, 
2,11'3" 3/5; 7. - O.N.D. Stoppeni Lecco, 
2.40'47; 8. G.U.F. Bolzano„ 2,49'29" 2/5; 9. -
G.U.F. Bergamo C, 2.53'15"; 10. - Sci Lecco C, 
3.3'50"3/5. 

SOCI  ! 
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RIFUGIO MONTE TOMBA 

Fianco ad Ovest 

PIANO TERRENO 

RIFUGIO MONTE TOMBA 

Pianta piano terreno 

NUOVE OPERE DEL C. A. I. 

Rifugio Monte Tomba, m. 1684, 
sui Monti Lessini, della Sezione 
di Verona del C.A.I. 

A settentrione di Verona si eleva una caratteri-
stica formazione montagnosa, I Lessini, il cui ver-
tice è costituito da uu ampio altopiano di pascoli, 
inciso da vallette poco profonde e dominato da cime 

dai dolci declivi. Le condizioni di terreno e di ubi-
cazione ne fanno una regione ideale per lo sci. La 
vicinanza alle località molto popolate della pianura 
Padana della quale Verona è il centro, ne fa una 
mèta molto frequentata da turisti. 

La zona sciistica vera e propria, ovunque per-
corribile con gli sci, si estende su un'area avente 
circa 15 Km. di lunghezza e 8 di larghezza, che ha 
al centro il Monte Tomba alto 1766 m. 

Allo scopo di favorire i magnifici percorsi che si 
possono effettuare sull'altopiano, la Sezione di Ve-
rona del C.A.I. deliberava nel 1937 la costruzione 
di un rifugio nel suo centro: sorse così il Rifugio 
del Monte Tomba che, ampliato nell'anno successivo, 

RIFUGIO MONTE MONTE TOMBA : Facciata a Sud 



camere a 2 letti 

RIFUGIO MONTE TOMBA 
Pianta piano primo 

è riuscito perfettamente rispondente alle esigenze 
cui doveva adattarsi. 

La capacità normale del rifugio è di 18 persone 
(3 camere a 2 letti e 2 camerette da 6 cuccette). La 
sala da pranzo è della capacità di 60 coperti. Sic-
come il refettorio si è dimostrato insufficiente nelle 
giornate festive, nelle quali vi si affollano masse 
di sciatori, successivamente è stata costruita una 
veranda della capacità di altri 100 coperti, sicchè 
11 rifugio può oggi in una sola serie, offrire il 
pasto a 160 persone. 

Mentre il rifugio vero e proprio è costruito con 
tutti i finimenti e perfezionamenti tecnici, sì da 
offrire un sicuro ospizio e ristoro contro qualsiasi 
intemperie, la veranda, destinata a servire occa-
sionalmente ed in normali condizioni di tempo, è una 
costruzione comune. 

La muratura del rifugio è in calcare e tufo vul-
canico del sito, protetta a monte da pareti di 
forati, e isolata dalle fondazioni. Il pavimento del 
piano terreno, in cotto semigreificato, poggia in 
gran parte sopra la soletta di copertura della ci-
sterna, e per il rimanente sopra accuratissimo ve-
spaio. I rivestimenti delle pareti e del soffitto sono 
costruiti da strati di fibra, di tavole e di insulite. 

La cisterna è della capacità di 100 me., ritenuta 
sufficiente per l'alimentazione idrica. 

L'importanza estiva del rifugio è secondaria, data 
la facilità d'accesso di tutte le cime intorno, e la 
buona rete stradale che conduce quasi ovunque. La 
vicinanza del rifugio ad una stazione climatica fre-
quentata quale è Boscochiesanuova, fa sì che esso 
sia mèta di passeggiate, prive però di qualsiasi 
valore alpinistico. L'altopiano lessinico possiede nu- 

RIFUGIO MONTE TOMBA 
Sezione 

merosissime caverne e inghiottitoi, molti dei quali 
tuttora inesplorati. In questo senso il rifugio potrà 
servire come base per ricerche speleologiche. E' noto 
come l'Abisso della Preta, posto nella zona, sia la 
voragine naturale più profonda sinora esplorata nel 
mondo (675 m.). 

D'inverno il servizio sgombero neve, ed i servizi 
automobilistici di linea, si arrestano a Tracchi, 
m. 1334, a Em. 7 oltre Boscochiesannova. Di qui 
in un'ora si sale al rifugio, attraverso ottimo ter-
reno sciistico. 

Pure bellissimi accessi sciistici al rifugio, pro-
vengono da Velo Veronese (in ore 3 circa) o da 
Erbezzo (in ore 3,30). Queste due simpatiche loca-
lità, collegate da regolare servizio di automezzi con 
Verona, offrono pure modeste possibilità di alloggio. 

Tutta la regione lessinica, che ha come limite, ad 
Ovest, il Corno d'Aqullio e, ad Est, il Monte Malera, 
m. 1876, può essere percorsa in ogni senso ed offre 
una infinita varietà di itinerari. 

RIFUGIO MONTE TOMBA 

Sezione 

Si consiglia una visita al Rifugio Podesteria. 
m. 1659, e la salita al M. Sparavier, m. 1798, daì 
quale, attraverso la conca delle Scortegare si può 
raggiungere il Monte Castelberto, m. 1751. Altra 
breve escursione è quella del Monte Malera, m. 1876. 
Ovunque, ma specialmente dalle vette del ciglio. 
settentrionale dell'altopiano, la vista, che si armala 
dalla pianura, dal Lago di Garda, alle vicine Pie. 
cole Dolomiti, al Baldo ed alle montagne Atesine, 
è meravigliosa. 

Un bel percorso alpinistico invernale è quello che, 
attraverso il Passo di Malera e il Rifugio Revolto. 
(chiuso d'inverno), porta a Cima di Posta, m. 2334 
(non sempre effettuabile: il tratto pericoloso è dai 
Passo Pertica a Campobrun). 

Volendo discendere sul versante Nord ad Ala, la 
unica via consigliabile è quella che porta attra-
verso un qualsiasi itinerario (tutti belli e facili) 
all'Albergo Alpino S. Rocco di Sega, in. 1233 (per-
corso minimo ore 1,30. Informarsi se è aperto) e di 
lì, seguendo la carrettabile a forte pendenza. rag-
giungere per la Val Fredda, Sdruzzina ed Ala di. 
Trento (in Val d'Adige). 

CATEGORIA; CUSTODIA; PERIODI DI APERTURA 

Categoria (per le tariffe): A. 
Custode: Accordlni Ruggero (Verona). 
Ispettore: Albasini Dott. Paolo, Via Mazzini, Ve-. 

rona. 
Il rifugio è aperto con servizio di alberghetto da 

giugno a settembre, e da dicembre a marzo. 



Cronaca alpina 
Rocce DEL Leoo, in. 2744 (Alpi Cozie Settentrio-

nali - Sottogruppo Chaberton-Clotesee) - I■ ascen-
sione per la cresta N. - Edoardo Placido Eydallin 
(Portatore dei C.A.I., Salice d'Ulzio) ed Alfredo Bos-
so, 10 settembre 1937-XV. 

Iniziata la salita perpendicolarm. là dove vi è uno 
sperone di roccia abbastanza buona, dopo 5 m. ci 
spostammo in un camino di 8-10 in., duro da su-
perare, leggerm. a sin. del filo della cresta, perve-
nendo subito dopo di nuovo su di un piccolo ripia-
no, dove la cresta è molto esile e pericolosa causa 
la roccia friabile. Continuasi per c. 30 m. per rocce 
abbastanza facili. Da questo punto la cresta si erge 
quasi verticalm. fino a due terzi della salita. Fin 
qui impiegammo ore 3. In quest'ultimo tratto, uscen-
do da un camino esposto si perviene ad una cengia 
larga in. 1,40, molto pericolosa, poichè è ricoperta 
da 30 cm. di ghiaietta, e con rocce molto friabili, 
dove non si ha presa sicura. Di qui, per rocce ab-
bastanza facili alla vetta in ore 0,30. 

Non si possono adoperare chiodi causa la roccia 
malsicura, occorre salire con peduli. 

PRIMA TRAVERSATA COMPLETA DAL COLLE DELLA 
CROCE ALLA TESTA DEL RUITOR (Alpi Orale Occi-
dentali), percorrendo la cresta Colle della Croce, 
q. 2620 - q. 2714 - q. 2778 - q. 3020 - q. 2696 - M. 
Colmet, m. 3024 - q. 2837 - Monte Lusse, m. 3055 -
Passo di Leseney, m. 2835 - q. 2929 - q. 2967 -
Monchette, in. 3043 - Passo Alto, m.'2860 - q. 3139 -
Testa dei Paramont, m. 3185 - q. 3027 - q. 3166 -
Passo Planava: - Flambeau, m. 3315 - q. 3337 -
q. 3268 - Doravidi Nord, m. 3439 - Doravidi Sud, 
m. 3439 - q. 3279 - q. 3408 - M. Chdteau Blanc, 
m. 3408 - q. 3405 - q. 3360 - Capanna Defey, 
m. 3373 - Mirto dei Ruitor, in. 3486 - Ten. Arnaldo 
Adami, cap.le Leone Savoye, alp. Candido Paradisi. 
17 luglio 1938-XVI. 

La traversata viene iniziata alle ore 6 del 17 lu-
glio, dal Colle della Croce, m. 2473. Seguendo il 
sentiero difficile che corre sulla cresta NE. del 
M. Colmet (sentiero che per lunghi tratti scompare 
fra i franamenti della roccia), in ore 1.45 si rag-
giunge la vetta, m. 3024. Da essa, percorrendo il 
versante SE. del M. Colmet su terreno friabile, de-
tritico e cosparso di grossi massi, si scende senza 
difficoltà al colletto di q. 2837, dal quale per roc-
ce facili viene raggiunta la cresta opposta e la 
vetta del M. Lusse, m. 3055 - ore 2. Da questo si 
scende al Passo di Leseney, m. 2835, su terreno de-
tritico e cosparso eli grossi massi, si risale quindi 
la cresta opposta che con direzione da O. ad E. 
porta al Monchette, in. 3043, toccando le q. 2929, 
2967, costituite da grossi blocchi a forma di lastroni 
sovrapposti, attraverso roccia abbastanza facile nel 
complesso, ma con diversi passaggi ditfic. essen-
zialm. su placche. Tempo impiegato dalla vetta del 
M. Lusse alla vetta del Monchette, ore 1.50. Si di-
scende successivamente al Passo Alto, m. 2860, per 
risalire alla Testa del Paramont, m. 3130, percor-
rendo sempre rocce abbastanza facili, ore 2.15. 
18 luglio 1938-XVI. 

La discesa dalla Testa del Paramont sul colle di 
q. 3027 presenta qualche difficoltà; è necessario l'im-
piego di una corda doppia di 10 m. Quindi si tocca 
la vetta del Paramont, m. 3185, ore 2,10 (di cui 
1.40 impiegati nella discesa della cresta della Testa 
del Paramont). Discendendo quindi la cresta S. del 
Paramont, si raggiunge dapprima un colletto, quin-
di si risale un grosso torrione di roccia la cui di-
scesa sul versante opposto impone successivam. l'u-
so di 2 corde doppie: per fissare la 2a di esse dob-
biamo impiegare un chiodo che si lascia in posto. 
Superando successivi e gendarmi . si scende a q. 
3187 — tra il Paramont e la Becca Bianca — e, 
per cresta nevosa, raggiungiamo la vetta della Bec-
ca Bianca, m. 3261, dopo mezz'ora di salita. Per 
scendere sul colletto tra la Becca Bianca e la Bec-
ca Nera dobbiamo usare una corda doppia di 30 m. 
Dal colletto per rocce facili, viene raggiunta la Bec-
ca Nera, m. 3263, se ne discende la cresta SO., dif-
tic., superando numerosi successivi e gendarmi a : 
per 2 volte dobbiamo nuovam. usare la corda doppia 
(ore 3). Si percorre quindi la cresta che porta a 
q. 3207 ed a q. 3166, senza alcuna difficoltà alpi-
nistica. Per il versante S. della q. 3166 si raggiunge 
11 Passo dl Planaval, in. 3016. quindi la cima del 

4(8 Flambeau, in. 3315, ore 2. Si prosegue per cresta 
nevosa e si raggiunge la q. 3337. 

19 luglio 1938-XVI. 
Da q. 3337 si scende per cresta a q. 3268, for-

mata da grossi massi; si sale quindi al Doravidi 
Nord, m. 3439, ore 0,40. Per roccia facile si scende 
al colletto tra i due Doravidi e si risale quindi al 
Doravidi Sud, m. 3439, ore 0,15; se ne ridiscende 
la cresta S. superando alcuni torrioni e si risale 
al Chdteau Blanc, m. 3408, ore 1.40. Si ridiscende 
quindi la cresta sino ad un colletto (uso di corda 
doppia), si sale un grosso torrione che si ridiscen-
de fino a raggiungere un secondo colletto per risa-
lire quindi un altro piccolo torrione (q. 3360) che 
discendiamo ancora con l'uso di corda doppia. S1 
raggiunge quindi la Capanna Defey. m. 3337, e suc-
cessivam. la Testa del Ruitor, m. 3486. 

PUNTA DI COL VARDA (Dolomiti Orientali) - la sa-
lita direttissima per la parete NO. - Sandro del 
Torso e E. Comici, 1 settembre 1934-XII. 

La Punta di Varda è lo sperone che si proten-
de sulle Grave di Misurina, tra il Col di Varda ed 
il massiccio dei Cadini e che si presenta nettam. 
staccato da questo. L'arrampicata si svolge inte-
ram. lungo il camino che solca la parete al centro, 
raggiungendo uno strapiombo rosso. Si supera lo 
stesso (straord. diff. 2 chiodi) obliquando a sin. e 
si sale, pochi m. dopo, a d., più facilm. in vetta. 

Altezza della parete, in. 200; roccia eccellente; 
diff. di 40; tempo, ore 1.30 (da informazioni pri-
vate). 

PUNTA S. MATTEO, m. 3692 (Alpi Retiche - Grup-
po del Cevedale) - II• salita (Is italiana), per la 
parete N. - Guida Cesare Folatti (di Torre S. Ma-
ria) e Luigi Bombardieri (Sez. Valtellinese), 24 ago-
sto 1936-XIV. 

Partiti dal Rifugio Branca alle ore 1, raggiungem-
mo la crepaccia terminale alle ore 5.30 traversan-
do la Vedretta del Forno all'altezza del rifugio, po-
co a valle delle e guglie a, salendo dapprima dirit-
ti per detriti e facili rocce, e poscia in largo semi-
cerchio da d. a sin. per la grande conca ghiacciata 
compresa fra il Dosegù ed il S. Matteo. Superata 
con qualche difficoltà la crepaccia basale, affron-
tammo l'aereo scivolo, bordato da imponente e mi-
nacciosa seraccata, puntando direttam. alla vetta 
che venne toccata dopo 6 ore di faticosa scalina-
tura, affiorando ovunque, per tutta la parete, data 
la stagione ormai avanzata, 11 ghiaccio vivo. 

FORCOLA DI BELLAVISTA, in. 3684 (Alpi Retiche -
Gruppo del Bernina) - I• traversata dalla Vedret-
ta di Fellaria alla Vedretta di Pera per il grande 
vallone ghiacciato che venne così disceso per la Ia 
volta - Guida Cesare Folatti (di Torre S. Maria) 
e Luigi Bombardieri (Sez. Valtellinese), 11 agosto 
1937-XV. 

Il Io percorso in senso inverso era stato effet-
tuato pochi giorni avanti da una cordata svizzera. 

PIZZO VERONA, m. 3462 (Gruppo del Bernina) - 
/a salita per la parete N. - Guida Cesare Folatti (di 
Torre S. Maria) e Luigi Bombardieri (Sez. Valtel-
linese), 8 agosto 1938-XVI. 

Raggiunta la crepaccia basale dell'elegante pare-
te che si erge composta e snella, forse un poco smi-
nuita dai colossi vicini ma non per questo meno ar-
dita ed interessante, venne affrontato e superato 
lo scivolo sommatale, trovato di ghiaccio vivo, in 
poco più di 3 ore. L'approccio che si svolse dal Ri-
fugio Marinelli per il Passo di Sasso Rosso, fu as-
sai faticoso e malagevole in causa delle infinite cre-
pe (che tormentano tutto il percorso), trovate ma-
scherate da abbondante neve recente. 

RETTIFICA 

Le I• ascensioni e traversate di Pizzo Covv}rrro, 
CIMA DI CAMPELLO, CIMA DI RIACCI e Przzo CAMPAC-
cm, non furono compiute da Walter Kurtze, come 
indicato a pag. 277 della rivista e Le Alpi ». marzo 
1939-XVII, ma dalla cordata Medaglia d'oro Paolo 
Ferrarlo (4.) ed Olindo Schiavio. come si rileva 
dagli elenchi delle ascensioni per tale anno, pub-
blicati dai due soci nella Riv. Mena. 1913, pag. 141 
e 230, e nell'elenco in Riv. Mena. 1916, pag. 266. 

Sul Pizzo CorpErro, poi, Angelo e Carla Cale-
gari, ed Antonio Balablo. N 17 ottobre 1923 effet-
tuarono la I• salita per lo spigolo S. e la la disce-
sa per il canalone S. sulla parete meridionale tra 
le punte m. 3040 e 3061 (ved. Riv. Mena. 1924, 
pag. 146). 
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Un muro di POPULIT di cm. 8 
di spessore isola dal caldo e dal 

freddo come un muro di mattoni di 

cm. 80 di spessore, pesa 40 volte me-

no ed occupa un decimo di spazio 

Resistente allo schiacciamento ed al-

l'urto, indeteriorabile, ininfiammabile, 

di modico prezzo, di rapida messa 

in opera e di facile trasporto, il 

POPULIT è il materiale più rispon. 

dente alle esigenze della edilizia 

di alta montagna: alberghi, villette, 
rifugi, ecc. 
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Opuscoli illustrativi del procedimento 

LEICA 
sono inviati 
gratuitamente 

Chiederli 

ai Sigg. Negozianti 

d'articoli fotografici 

Concessionaria per I' Italia 

e Colonie : 
Ditta 

Ing, IPPOLITO CATTANEO 
GENOVA 

Piazzo Cinque Lo rapaci', 17 

Prezzo del Multalo L. 2 


	Page 1
	Page 2
	Page 3
	Page 4
	Page 5
	Page 6
	Page 7
	Page 8
	Page 9
	Page 10
	Page 11
	Page 12
	Page 13
	Page 14
	Page 15
	Page 16
	Page 17
	Page 18
	Page 19
	Page 20
	Page 21
	Page 22
	Page 23
	Page 24
	Page 25
	Page 26
	Page 27
	Page 28
	Page 29
	Page 30
	Page 31
	Page 32
	Page 33
	Page 34
	Page 35
	Page 36
	Page 37
	Page 38
	Page 39
	Page 40
	Page 41
	Page 42
	Page 43
	Page 44
	Page 45
	Page 46
	Page 47
	Page 48
	Page 49
	Page 50
	Page 51
	Page 52
	Page 53
	Page 54
	Page 55
	Page 56
	Page 57
	Page 58
	Page 59
	Page 60

